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INTRODUZIONE: GESU’ VERO ANIMATORE? PERCHE’ E PER CHI?
Perché?
C’è un brano della Lettera agli Efesini che mi è tornato spesso alla mente nel servizio di animazione con i gruppi giovanili che da oltre trent’anni (con alcune mie colpevoli pause!) sono stato chiamato a svolgere nelle comunità parrocchiali dove ho vissuto. L’apostolo Paolo nel capitolo 5 di questa lettera scrive con grande forza: “Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissimi, e camminate nella carità, nel modo che anche Cristo vi ha amato e ha dato se stesso per noi”. Mi sono sempre chiesto che cosa volesse dire, in concreto, imitare Cristo, specie nelle relazioni con preadolescenti e adolescenti. E la domanda che mi ha sempre accompagnato nel servizio con i ragazzi è sempre stata questa: “Se devo comportarmi con i ragazzi come ha fatto Gesù nella sua vita, allora che tipo di atteggiamento ha avuto il Maestro nei confronti delle persone che ha incontrato e che tipo di sentimenti ha provato Gesù in queste situazioni?” Ho sempre cercato nell’ascolto della Parola di Dio e nella preghiera una risposta a questa domanda, cercando di fare il possibile per comportarmi con i ragazzi come Cristo ha fatto nei suoi tanti incontri raccontati nei Vangeli.
Poi è arrivata la pandemia! E ho avuto molto più tempo per stare in casa e per dare maggiore spazio all’ascolto della Parola di Dio. Un giorno stavo rileggendo l’incontro di Gesù con i discepoli di Emmaus e sono rimasto molto colpito dal modo con cui, con immensa delicatezza, Gesù si è avvicinato ai due uomini, così tristi e sfiduciati. E osservando con attenzione i suoi atteggiamenti ho provato a valutare se il modo di rapportarsi di Gesù con questi due discepoli potesse fornirmi utili suggerimenti anche per la nostra attività di animatori dei ragazzi.
Vi devo confessare che sono emerse riflessioni e indicazioni che hanno stupito un po’ anche me: probabilmente erano pensieri che erano maturati nel mio cuore da diverso tempo e attendevano solo l’occasione per venire fuori! Lo Spirito Santo ha fatto il resto!
E così mentre leggevo il brano dell’incontro di Emmaus, mi sono accorto che al versetto 27 si precisa che Gesù: “cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui”; e alla fine del racconto i due discepoli confessano: “Non era forse pieno di ardore il nostro cuore quando, durante il cammino, ci apriva il senso delle Scritture? Immediatamente si alzarono e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro”.
E allora dentro di me è emersa progressivamente l’esigenza di confrontarmi davvero con Gesù e con il suo messaggio d’amore, provando a scorrere dall’inizio alla fine tutta l’esperienza terrena del Maestro di Nazareth, verificando se il suo atteggiamento e il suo comportamento nei suoi tanti incontri raccontati nei Vangeli potesse suggerire qualcosa a noi animatori di gruppi giovanili.
Subito ho preso in mano un vecchio testo “Vangelo di Gesù” (Edizioni Istituto S. Gaetano) che raccoglie tutta la storia di Gesù muovendosi in modo sinottico tra i quattro evangelisti. Ho selezionato alcuni bravi, quelli dove Gesù ha incontrato persone, uomini e donne, che mi sembravano veramente significativi, proprio per mettere in evidenza il suo comportamento e i sentimenti che ha provato. Alla fine mi sono accorto che sono venuti fuori, casualmente, 14 incontri (da Emmaus al Golgota, passando per Zaccheo, il cieconato e la vedova davanti al tesoro al tempio di Gerusalemme); proprio come le stazioni della Via Crucis: ed in effetti questo libro è un po’ un cammino di come Gesù abbia incontrato, da cuore a cuore, la sofferenza fisica e interiore dell’uomo, donando sempre speranza e consolazione a chiunque abbia incontrato sulla sua strada.
Per chi?
Questo testo è pensato e dedicato espressamente agli animatori dei gruppi parrocchiali dei ragazzi e dei giovani: anche le riflessioni sul comportamento di Gesù, che scaturiscono dai brani del Vangelo via via proposti, sono finalizzate esclusivamente ad un approfondimento delle relazioni animatori/ragazzi. L’intento con cui sono letti i 14 incontri di Gesù, tratti da tutti e quattro gli evangelisti, non è quindi biblico in senso stretto, ma principalmente pastorale, vuole cioè mettere in evidenza come gli atteggiamenti di Gesù possano offrire utili indicazioni e suggerimenti per impostare rapporti con i ragazzi e con i giovani basati sul rispetto e sull’amore che sempre Cristo ha mostrato nei confronti dell’uomo che si avvicinava a Lui.
Ogni capitolo descrive un incontro di Gesù: i discepoli di Emmaus, Zaccheo, la donna samaritana, il lebbroso, il centurione, la folla affamata e i discepoli, Pietro, tre uomini disposti a seguire Gesù, Marta e Maria a Betania, il giovane ricco, il cieconato, la vedova davanti al tesoro a Gerusalemme, i discepoli a cui lava i piedi nell’Ultima Cena e il “buon ladrone” sulla croce. Ogni incontro è diviso in tre sezioni: nella prima si ripercorre il brano del Vangelo proposto cercando di mettere in risalto soprattutto i comportamenti tenuti da Gesù e i sentimenti da lui vissuti; nella seconda (denominata “Gesù vero animatore”) si evidenziano quegli atteggiamenti di Cristo che possano suggerire corrispondenti comportamenti che gli animatori dovrebbero provare a vivere nelle relazioni con i ragazzi a loro affidati (alla fine sono in tutto 37!); nella terza sezione infine (“Approfondiamo”) vengono proposti una canzone ed un film che possano offrire ulteriore spunti di riflessione e di attualizzazione sul tema proposto per ogni incontro. Questo viaggio nel tempo, accompagnato da cantautori come Franco Battiato, Fabrizio De Andrè, Eugenio Finardi, Giorgio Gaber, Adriano Celentano, Angelo Branduardi, Mario Castelnuovo, Lorenzo Jovanotti, da grandi cantanti come Giorgia, Fiorella Mannoia e Marco Mengoni e da bellissimi film (in molti casi tratti da storie vere), nascono con l’obiettivo di comprendere meglio il senso dei comportamenti e degli atteggiamenti descritti in ogni incontro di Gesù e come potrebbero essere declinati e sviluppati negli incontri con i ragazzi. 
Questo testo pertanto potrebbe essere utilizzato, con gli opportuni adattamenti e le doverose integrazioni, per costruire un percorso di formazione per animatori a livello parrocchiale e/o diocesano, che possa consentire a giovani motivati a svolgere questo servizio di acquisire maggiore consapevolezza dell’importanza del ruolo di un animatore nel percorso di crescita di ogni ragazzo.
1. GESU’, VERO ANIMATORE, COMPAGNO DI CAMMINO

A. GESU’ SI FA COMPAGNO DI CAMMINO (Lc 24, 13-35)
Lc 24, 13-16
13 Ed ecco in quello stesso giorno due discepoli erano in cammino per un villaggio distante circa dodici chilometri da Gerusalemme, di nome Emmaus, 14 e conversavano di tutto quello che era accaduto. 15 Mentre discorrevano e discutevano insieme, lo stesso Gesù si avvicinò e si mise a camminare con loro. 16 Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. 
Due discepoli di Gesù sono in fuga da Gerusalemme. Avevano davvero sperato che Gesù sarebbe stato il Messia, tanto atteso, che avrebbe finalmente liberato Israele dall’oppressione romana, ma ormai tutto era finito!! Gesù era stato brutalmente crocifisso e nel loro cuore c’era solo delusione e paura. Non restava che scappare da Gerusalemme per tornare a casa a Emmaus. Nel lungo tragitto a piedi si buttano addosso l’un l’altro il proprio dolore, la propria tristezza per una speranza completamente delusa!! Non riescono a trovare un senso a quello che è accaduto!
Gesù lentamente si affianca a loro durante il cammino, ma loro non se ne rendono assolutamente conto perché sono completamente ripiegati sul passato, su se stessi e sulla propria sofferenza che può trovare sollievo solo nell’affannarsi dei discorsi e dello sgomento. Gesù non dice una sola parola, mette il suo cuore accanto a quello dei due discepoli. Osserva i loro volti e il loro stato d’animo, si mette nei loro panni, fa entrare i loro sentimenti nel suo cuore. Ne comprende tutta la delusione e lo sconcerto che stanno provando. Ma non fiata. Ascolta con pazienza ed empatia lo scorrere impetuoso delle loro lamentazioni e dei loro dubbi. Lascia a loro tutto il tempo necessario senza aggiungere una parola. Ma Gesù si rende conto che i due discepoli hanno bisogno di aiuto per “elaborare il lutto”, per alleggerirsi del macigno di dolore che ingabbia il loro cuore e per rimettere in ordine i fatti, per scoprirne il vero significato.
Lc 24, 17-24

17 Ed egli disse loro: «Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?». Si fermarono, col volto triste; 18 E uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Tu devi essere l'unico, di passaggio a Gerusalemme, a non esserti accorto di quanto è successo?». 19 E Gesù domandò loro: «Che cosa è capitato?». Gli risposero: «Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo. 20 Ma i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l'hanno crocifisso. 21 Noi speravamo che sarebbe stato lui a liberare Israele; ma oramai sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. 22 Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno messo in subbuglio. Di buon mattino sono andate al sepolcro 23 e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. 24 Allora alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l'hanno visto».
Gesù, sempre con grande delicatezza, non fa affermazioni ma si limita a fare domande, a chiedere spiegazioni della loro tristezza, affinché loro possano piano piano sfogarsi, confidargli e liberarsi di tutta la loro delusione e sofferenza. E così infatti accade. I due discepoli iniziano a “vuotare il sacco” dei ricordi, ma soprattutto gli manifestano tutte le loro speranza deluse, gli aprono il loro cuore e gli rivelano tutto se stessi. E in effetti adesso, nello scorrere del racconto riescono a rasserenarsi, a focalizzare meglio il problema e si rendono conto che c’è un fatto nuovo che, forse, non hanno considerato con la dovuta attenzione: “Ma alcune donne, delle nostre, di buon mattino sono andate al sepolcro e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo”. Tuttavia il loro cuore è ancora “in subbuglio”, in confusione, e infatti non possono che concludere che “alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l'hanno visto.”
A questo punto Gesù sente che i due discepoli hanno bisogno di fare un altro passo in avanti: sono pronti a farlo, si sono aperti a Gesù ma hanno bisogno di una guida per capire fino in fondo il senso dell’esperienza che hanno vissuto.
Lc 24, 25-27

25 Ed egli disse loro: «O stolti e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! 26 Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». 27 E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 
Gesù ha camminato con loro, li ha ascoltati con grande attenzione, si è immedesimato nei loro pensieri e loro si sono aperti come se quell’uomo fosse un caro amico, gli hanno proprio raccontato tutto, quasi chiedendo aiuto, luce. Si sono affiatati tra di loro e Gesù li ama davvero teneramente. Quell’”O” iniziale esprime nella lingua del tempo l’affetto di colui che parla e attutisce un po’ il duro rimprovero: «O stolti e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». Gesù li scuote, con dolcezza e fermezza, affinché possano rimettere in connessione cuore e mente, emotività e razionalità. L’obiettivo di Gesù è chiaro: guidare i due discepoli alla scoperta della verità, e quindi del senso della propria vita. Per far questo Gesù aiuta i due discepoli a ricercare nella Scrittura le tracce della verità, ripercorrendo in modo ordinato e armonico tutte le tappe della storia della salvezza, così da consentire loro di trasformare progressivamente la delusione vissuta in una sensazione di sorprendente pienezza e di unità, sensazione che è capace di rianimare e scaldare il loro cuore. Ma ancora è una sensazione nata dall’ascolto; manca infatti la piena consapevolezza che nasce dall’esperienza vissuta personalmente.
Lc 24, 28-35

28 Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece finta di voler continuare il cammino. 29 Ma essi lo costrinsero a fermarsi dicendo: «Resta con noi perché si fa sera e il giorno oramai sta per finire». Egli entrò per rimanere con loro. 30 Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 31 Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli si era reso invisibile. 32 Ed essi si dissero l'un l'altro: «Non era forse pieno di ardore il nostro cuore quando, durante il cammino, ci apriva il senso delle Scritture?». 33 Immediatamente si alzarono e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, 34 i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone». 35 Allora anche essi raccontarono quanto era avvenuto durante il cammino e come lo riconobbero nello spezzare il pane. 
Gesù ha fornito ai due discepoli gli strumenti per cercare e trovare la verità ed è pronto a farsi da parte, a farli andare per la loro strada. La spiegazione delle Scritture ha colmato di ardore il loro cuore, ma non sono ancora capaci di riconoscere Gesù. Le Scritture sono servite loro soltanto per capire quello che era capitato a Gerusalemme, ma per il resto Gesù continua ad essere quel viandante che aveva camminato con loro. Però qualcosa è successo in loro: i due discepoli si sentono bene con quest’uomo, lo sentono amico e vogliono che la gioia vissuta insieme possa prolungarsi ancora per qualche ora. Gli chiedono di fermarsi da loro e di cenare insieme. Ma “quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro.  Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli si era reso invisibile.” I due discepoli riconoscono Gesù nello spezzare il pane perché cosi’ aveva fatto nell’Ultima Cena. I loro occhi si aprono quando sono capaci di riconoscere che il senso della storia di Gesù e, quindi anche della loro stessa vita, è il dono totale di sé: la sensazione vissuta per la strada diventa consapevolezza che la vita acquista un significato pieno solo quando doniamo tutto noi stessi agli altri: solo nel dono scopriamo chi siamo, cosa ci scalda davvero il cuore e quale è la direzione della nostra esistenza. Nei due esplode una gioia incontenibile, pura, profonda, semplice, quella di chi ha trovato il tesoro più prezioso della propria vita e non ha più bisogno di cercare altro. E allora non c’è più notte, non c’è più fatica, non c’è più delusione; tutto è stato azzerato dall’incontro con Gesù che essi sentono davvero presente nel loro cuore e non hanno più bisogno di vederlo con gli occhi. Resta adesso una grande felicità da comunicare al mondo, e, primi fra tutti, ai propri fratelli che sono ancora nel dolore e nelle tenebre. Subito i due discepoli ripartono per Gerusalemme in piena notte, perché questa scoperta e questo dono ricevuto non può aspettare neanche un minuto: nasce per essere condiviso perché non c’è gioia più grande di rendere felici chi ci sta vicino. 
Ma a Gerusalemme i due discepoli trovano una sorpresa! Pensavano di essere loro ad avere il privilegio di annunziare a tutti l’incontro con Cristo risorto ma invece trovano gli Undici che riferiscono loro che Gesù è resuscitato e che è apparso a Pietro. I due discepoli di Emmaus capiscono che l’incontro con Gesù è una esperienza, certo personale, che scalda il proprio cuore, ma va vissuta in piena sintonia con la comunità che Lui ha voluto. E’ nella nostra amata Chiesa che si ricompongono in modo armonico tutte le sensibilità e tutte le esperienze di incontro con Gesù perché possiamo sentirci fratelli e figli amati dallo stesso Amore.
B. GESU’ VERO ANIMATORE

Ma questo racconto che abbiamo appena letto può insegnare qualcosa a noi animatori di gruppi giovanili? Gesù è un vero animatore? Ecco alcune caratteristiche che dovrebbe avere un animatore e che riconosciamo nell’atteggiamento di Gesù nei confronti dei due discepoli di Emmaus:

1. l’animatore si affianca ai ragazzi a lui affidati con molta discrezione, in punta di piedi, e, senza quasi farsene accorgere, si fa compagno di cammino della loro vita.  Non dice tante parole ma soprattutto ascolta con pazienza ed empatia e mette il suo cuore accanto a quello dei suoi ragazzi. Osserva con grande attenzione i loro volti e scruta ogni loro stato d’animo, si mette nei loro panni, accoglie i loro sentimenti nel suo cuore. Lascia a loro tutto lo spazio e il tempo necessario perché possano scegliere di aprirsi alla comunicazione e possano esprimere tutto quello che sono, in tutte le loro manifestazioni e ciascuno con il proprio carattere e con la propria indole. Quando percepisce distanza o delusione, si avvicina un po’ di più, ma sempre senza fornire consigli o ricette ma solo per esprimere vicinanza e per fare capire al ragazzo, senza tante parole, quanto sia importante per lui.

2. l’animatore, sempre con grande delicatezza, non fornisce ricette ma si limita a fare domande, a chiedere ai ragazzi motivazioni e spiegazioni delle proprie espressioni, scelte, convinzioni, atteggiamenti e soprattutto sentimenti, affinché i ragazzi possano, quando e come vogliono, aprirsi agli altri e farsi conoscere dai compagni del gruppo per quello che sono, senza aver paura del giudizio altrui. Attraverso le domande l’animatore manifesta interesse per l’interiorità del ragazzo e favorisce nel ragazzo stesso un positivo processo di espressione e di protagonismo, che aumenta la sua autostima e il suo riconoscimento da parte dei pari. 
3. L’animatore si pone in atteggiamento di guida per i ragazzi, per sostenerli a scoprire chi sono e per aiutarli a comprendere il senso delle esperienze che vivono nei vari ambienti che frequentano (famiglia, scuola, sport, parrocchia, tempo libero etc.). L’animatore, con dolcezza ma talvolta anche con fermezza, spinge i ragazzi a mettere in connessione cuore e mente, emotività e razionalità, per scoprire la verità di se stessi e di quello che accade nelle persone e nel mondo che li circonda e trovare piano piano il proprio posto e la propria vocazione. Per raggiungere questo risultato l’animatore, con pazienza e dedizione, illumina la loro vita, i loro comportamenti e i loro vissuti con il messaggio d’amore di Gesù presentato dalla Sacra Scrittura. Con semplicità i ragazzi, discutendo con i propri pari di felicità, desideri e scelte, sono avvicinati gradualmente alla fonte del senso della vita e della verità, così come ebbe a spiegare mirabilmente Giovanni Paolo II ai giovani di Roma Tor Vergata durante la GMG 2000:

In realtà, è Gesù che cercate quando sognate la felicità;

è Lui che vi aspetta quando niente vi soddisfa di quello che trovate;

è Lui la bellezza che tanto vi attrae;

è Lui che vi provoca con quella sete di radicalità che non vi permette di adattarvi al compromesso;

è Lui che vi spinge a deporre le maschere che rendono falsa la vita;

è Lui che vi legge nel cuore le decisioni più vere che altri vorrebbero soffocare.

E’ Gesù che suscita in voi il desiderio di fare della vostra vita qualcosa di grande, la volontà di seguire un ideale, il rifiuto di lasciarvi inghiottire dalla mediocrità, il coraggio di impegnarvi con umiltà e perseveranza per migliorare voi stessi e la società, rendendola più umana e fraterna.
Ma l’animatore parte sempre dalla vita dei ragazzi e lascia che sia Gesù a guidarli nel cammino che ognuno di loro vorrà scegliere. 

4. L’animatore nella sua vita interiore ha fatto esperienza e sente costantemente il bisogno di un incontro personale con Gesù ogni domenica nell’Eucarestia: questa è la fonte e il culmine del suo servizio con i ragazzi. Tutto nasce da questa esperienza personale che l’animatore fa nel suo cuore ogni domenica: egli sente di essere amato teneramente da Cristo cha ha dato tutto se stesso per lui e avverte che solo nel dono totale di sé ai ragazzi scopre chi è veramente e quale è il senso e la direzione della sua esistenza. Ne nasce nel suo cuore una gioia incontenibile, pura, profonda, semplice, quella di chi ha trovato il tesoro più prezioso della propria vita e non ha più bisogno di cercare altro. E allora non può non condividere questa scoperta con i suoi ragazzi: torna sempre da loro e passa tanto tempo con loro per comunicare con la propria vita, più che con le parole, quanta gioia e pienezza si prova nel sentire Gesù sempre accanto a sé in ogni momento della giornata. E quindi non può non vivere l’eucarestia domenicale con i propri ragazzi, animando e partecipando attivamente alla celebrazione insieme a loro. 

5. L’animatore vive il suo servizio con i ragazzi o con i giovani su mandato di una comunità parrocchiale. Come i due discepoli di Emmaus che hanno capito che l’incontro con Gesù è una esperienza personale che scalda il proprio cuore ma che va comunque vissuta in piena sintonia con la Chiesa che Lui ha voluto, così l’animatore si sente parte attiva e responsabile della vita della sua comunità parrocchiale. Alle volte percepisce, anche con fatica, la sua diversa sensibilità ma ricerca sempre un dialogo costante e propositivo con il parroco e con gli altri membri della comunità perché la Chiesa è un corpo unico dove tutti si devono sentire amati e insostituibili, ma anche tutti responsabili dell’annuncio dell’Amore di Cristo alle giovani generazioni. Soprattutto egli si impegna per costruire una comunione profonda con gli altri animatori (di qualunque età essi siano) che condividono con lui il servizio ai ragazzi e ai giovani, che devono quindi vedere nel gruppo dei propri animatori l’immagine della Chiesa di Cristo dove tutti sono accolti e amati nella loro diversità. 
6. L’animatore fornisce ai suoi ragazzi gli strumenti per cercare e trovare la verità ma è pronto a farsi da parte, a farli andare per la propria strada, quando la comunità parrocchiale lo riterrà opportuno. Come Gesù ha accompagnato il cammino dei due discepoli di Emmaus per un determinato tempo, così gli animatori vivono il proprio  servizio con passione e entusiasmo fino a quando i giovani, che hanno fatto esperienza di Gesù nella propria vita, non siano in grado di camminare con le proprie gambe e abbiano sviluppato maturità e sensibilità sufficienti per avviare un proprio percorso personale, anche di servizio, dentro la comunità parrocchiale. Egli ama teneramente i ragazzi a lui affidati ma sa dal primo giorno del suo servizio che l’animatore non lega mai a sé, ma aiuta i ragazzi a scoprire che Cristo vuole abitare il loro cuore. L’animatore è sempre e solo un testimone dell’Amore ricevuto e della gioia non si può trattenere per sé.  
C. APPROFONDIAMO: imparare ad essere compagni di cammino, con discrezione e gradualità
Canzone: L’istrice – Mario Castelnuovo (da Come sarà mio figlio, RCA, 1991)
Amore mio
Ti scrivo adesso
Che dopo è tardi
Stanotte sai
Che a fari spenti
Ho visto un istrice che

Amore mio
Sembrava fosse
Come un pavone
E addosso a lui
Come un maglione
C'era anche lei,
Sempre dietro di lui

Dimmi, amore dimmi
Ti costa tanto stare a seguirmi?
Dimmi, amore dimmi
Ti costa tanto amarmi un po'?

Amore mio
Io sto pensando
Di te e di me
Come l'istrice
Io insieme a te,
Io senza te

Amore mio
Stasera l'aria
sa di amarena
E non dormirò
Che c'è la luna
Addormentata nei vicoli

Dimmi, amore dimmi
Ti costa tanto stare a seguirmi?
Dimmi, amore dimmi
Ti costa tanto amarmi un po'?
Dimmi, amore dimmi
Ti costa tanto volermi bene?
Dimmi, amore dimmi
Ti costa tanto amarmi un po'?

Amore mio
Mentre tornavo
Ho visto un istrice che
Ero io
Io insieme a te
Io senza te

Film

I passi dell'amore - A Walk to Remember è un film americano del 2002 diretto da Adam Shankman e basato sul romanzo omonimo del 1999 di Nicholas Sparks. Il film è interpretato Shane West, Mandy Moore, Peter Coyote e Daryl Hannah.

Trama 
Landon Carter, diciotto anni, è un liceale ribelle e senza regole che vive assieme alla madre divorziata e ha tenuto un cattivo rapporto con il padre, secondo lui colpevole di essersene andato di casa ed averli lasciati soli. A scuola, è uno dei ragazzi più corteggiato da diverse ragazze ed in particolare da Belinda, la sua ex fidanzata, che cerca ancora in ogni modo di farlo riavvicinare a lei. Un giorno, dopo uno scherzo fatto ad un ragazzo più piccolo di lui a seguito del quale il malcapitato finisce paralizzato in ospedale, il preside, come punizione, lo obbliga a seguire ogni fine settimana dopo le lezioni dei ragazzini problematici e a partecipare all'annuale recita scolastica. Ciò lo costringe ad entrare in contatto con Jamie Sullivan, la figlia del reverendo locale. Jamie è una ragazza semplice, di grande fede, che nel tempo libero fa volontariato ed è appassionata di astronomia. Per il suo carattere e modo di vestire, è spesso oggetto di prese in giro, soprattutto da parte di Landon e dei suoi amici. Dovendo chiederle aiuto per la recita, Landon comincia a conoscerla meglio. Ciò lo porterà presto ad innamorarsene, ricambiato, ma Jamie nasconde un terribile segreto che tuttavia non impedirà a Landon di vivere fino all'ultimo la loro storia d'amore.

2. GESU’, VERO ANIMATORE, VEDE E CERCA I GERMI DI BENE CHE SONO NASCOSTI NEL CUORE DI OGNI UOMO
A. GESU’ VEDE E CERCA I GERMI DI BENE CHE SONO NASCOSTI NEL CUORE DI OGNI UOMO (Lc 19, 1-10)
Lc 19, 1-4
1 Entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, 2 quand'ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, 3 cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. 4 Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. 
Gesù, come spesso gli accade nelle sue attività quotidiane, è in strada, pronto ad arrivare in una nuova città, disponibile a nuovi incontri. Lui sa che oggi è a Gerico per incontrare Zaccheo. Gesù incontra tante persone sulla sua strada ma sa che oggi è arrivato il momento di un incontro particolare, più intimo, da cuore a cuore. 
Non sappiamo molto di cosa provasse nel suo animo Zaccheo quel giorno. Sappiamo solo che era persona ricca perché era il capo dei pubblicani, e quindi persona odiata da tutti gli ebrei più osservanti, perché raccoglieva le tasse per conto dell’occupante romano. Sicuramente però era incuriosito da questo nuovo rabbì che stava arrivando in città e di cui tutti parlavano in quei giorni. Ma la curiosità cresce in lui perché nella sua vita probabilmente c’è un profondo senso di insoddisfazione, c’è un vuoto da colmare. Certo è ricco, può avere molte cose ma c’è qualcosa che dentro di lui non lo rende completamente felice. Sente il desiderio di un incontro con qualcuno che possa dare un senso vero e nuovo alla sua vita, una nuova direzione, una chance di cambiamento che vorrebbe per la sua vita ma che probabilmente non riesce a darsi da solo. Questo desiderio del cuore è così forte da vincere ogni limite personale (c’era troppa gente e non riusciva a vedere nulla perché era piccolo di statura). E’ tanta questa curiosità e questo desiderio di incontrare un uomo di cui parlano tutti che in un attimo eccolo sul quel sicomoro che si trovava proprio ai margini della strada dove sarebbe dovuto passare Gesù. Ma Zaccheo non si sente ancora libero, è un po’ come bloccato dalla paura del giudizio degli altri: si nasconde tra le foglie di questo albero basso, largo e frondoso. Vuole vedere Gesù ma senza farsi vedere come è veramente da parte degli altri suoi concittadini. E infatti sembra che nessuno si accorga di lui. Le parole del vangelo sembrano adesso la sceneggiatura di un film. Zaccheo ansima sul sicomoro in attesa che Gesù passi sotto l’albero. Sembra che il tempo si fermi nell’attimo prima in cui il cuore di Zaccheo si possa aprire all’amore, senza più nessun timore e senza più nessun limite.
Lc 19, 5-10

5 Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». 6 Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. 7 Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». 8 Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». 9 Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch'egli è figlio di Abramo. 10 Il Figlio dell'uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».

Gesù conosce i pensieri e i sentimenti che si stanno agitando nel cuore di Zaccheo ed infatti, quando giunge sotto il sicomoro, alza la testa per mettere i suoi occhi negli occhi di quel pubblicano. Gesù oggi è venuto a Gerico appositamente per lui: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Gesù passa tanto tempo per la strada, insegnando alle folle e guarendo i malati, ma sa che l’incontro con il cuore delle persone è possibile solo nell’intimità della propria casa. Gesù sente che è importante andare ad incontrare Zaccheo nella sua casa, nella sua vita quotidiana. Gesù non aspetta sulla strada ma cerca un incontro personale, intimo, profondo con Zaccheo. Sente che di questo ha bisogno il pubblicano che si era appollaiato sul sicomoro. Pronunciando la frase: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua», Gesù fa capire a Zaccheo che vuole conoscerlo, vuole dedicare del tempo proprio a lui, vuole mettersi in ascolto di cosa si agita nel suo cuore. Insomma gli fa capire quanto sia importante per lui. E infatti la reazione di Zaccheo è a dir poco esuberante: “Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia”. Zaccheo sente che finalmente ha incontrato qualcuno che lo considera davvero come una persona che vale e che non si ferma al suo essere pubblicano, al suo ruolo, ma che riesce ad accoglierlo per quello che è, con i suoi sentimenti e le sue riflessioni. Zaccheo ogni giorno riceveva giudizi e insulti dai suoi concittadini ma questa volta finalmente si sente accettato da quell’uomo che vuole venire a casa sua. Gesù esprime tutta la sua empatia nei confronti di Zaccheo: si guardano negli occhi e diventano intimi. E’ una gioia incontenibile!

Subito qualcuno cerca di turbare questa sintonia affermando: «È entrato in casa di un peccatore!», ma Zaccheo adesso non ha più paura del giudizio degli altri perché ha scoperto che Gesù si fida davvero di lui e gli ha fatto sentire che è importante che lui possa finalmente mettere in gioco il suo cuore. Adesso Zaccheo è veramente libero di essere se stesso, di poter rivelare a tutti quello che è e quello che vuole diventare. Il suo ruolo di pubblicano non è più una gabbia, non lo blocca più. Come il cammello che passa per la cruna di un ago, Zaccheo non è più schiavo del possesso e del potere ma libero di amare tutti. Quindi, balzando in piedi come “homo novus”, urla al mondo la sua gioia: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». 
Questa “resurrezione” di Zaccheo è stata possibile perché Gesù ha compreso e accolto il suo travaglio interiore e si è fatto prossimo, vicino, accogliente. Come il buon samaritano ha fasciato le ferite del suo cuore mezzo morto e l’ha riportato alla vita vera, fatta di gioia e donazione di sé: “Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch'egli è figlio di Abramo.” Gesù vuole rivelare a suoi ascoltatori che bisogna andare “a cercare e a salvare ciò che era perduto”. Quindi ognuno di noi “deve” (come ha detto Gesù a Zaccheo) andare ad incontrare l’uomo sofferente dovunque egli viva, mettere i nostri occhi nei suoi e accogliere i suoi sentimenti e la sua fatica per recuperare la sua vita alla gioia vera.
B. GESU’ VERO ANIMATORE

Proviamo a scorgere quali caratteristiche dovrebbe avere un animatore di un gruppo giovanile e che riconosciamo nell’atteggiamento di Gesù nei confronti di Zaccheo:

1. l’animatore si occupa di tutti i ragazzi del proprio gruppo, dialoga costantemente con loro, gioca con loro, partecipa ad esperienze di servizio con loro, senza trascurarne mai nessuno. Ma, se ne ravvede la necessità, deve provare a ritagliarsi momenti particolari per un incontro più intimo, da cuore a cuore, specialmente con i ragazzi che manifestano situazioni di disagio, di fatica o di sofferenza. Tanti ragazzi, specie nella preadolescenza e nell’adolescenza, vivono stati d’animo forti e contrastanti, ma anche momenti di vuoto e di apatia. L’animatore deve scorgere negli occhi dei suoi ragazzi questi momenti di bisogno e deve provare a farsi avanti per cercare di aiutare il ragazzo ad esprimere quello che si agita nel suo cuore. L’animatore deve scegliere il luogo ed il momento propizio per questo incontro profondo e personale, in cui possa offrire al ragazzo un momento di confronto sulla propria vita, con l’obiettivo di sostenerlo ad affrontare nel suo cammino le esperienze di difficoltà, per dare una direzione sempre rinnovata alla propria esistenza. Zaccheo si nasconde tra le foglie del sicomoro per non farsi vedere dagli altri. Spesso anche i ragazzi nascondono a compagni e amici i propri sentimenti (specialmente quelli di sofferenza e/o di vergogna). L’animatore deve agire con delicatezza, pazienza e dolcezza per cercare di vincere ogni diffidenza iniziale del ragazzo ad aprirsi, ma l’animatore non deve avere paura: il desiderio di felicità dei ragazzi è così forte da vincere ogni limite ed ogni resistenza personale.
2. come ha fatto Gesù con Zaccheo, l’animatore sente che è importante andare ad incontrare i ragazzi negli ambienti che loro frequentano (casa, scuola, campo sportivo, piazza, muretto  etc.). Talvolta è fondamentale andare a parlare con loro anche nella loro casa, nella loro camera, immergendosi nelle relazioni per lui più significative. L’animatore, chiedendo di incontrare il ragazzo nella sua vita quotidiana, gli fa comprendere che vuole conoscerlo davvero, vuole dedicare del tempo proprio a lui, vuole mettersi in ascolto di cosa si muove nel suo cuore: cioè gli fa capire quanto sia importante per lui. Gesù ci insegna che, se l’animatore prova a fare un passo avanti nell’incontro con il ragazzo, la sua risposta sarà entusiasta come quella di Zaccheo. Provare per credere!
3. Gesù, chiedendo di andare a casa di Zaccheo, vuole dimostrargli che lui è una persona che vale, al di là del suo ruolo sociale e dei suoi peccati o errori. Zaccheo si sente finalmente accettato da quell’uomo che vuole venire a mangiare da lui. Come Gesù, l’animatore non giudica ma vede e cerca i germi di bene nascosti nel cuore di ogni ragazzo. Anche quando nel gruppo di appartenenza o nella comunità parrocchiale qualcuno esprime giudizi o riserve sul comportamento di un ragazzo, l’animatore si mette in suo ascolto e soprattutto si fa prossimo, vicino, accogliente, senza giudizio ma solo con il desiderio di ascoltare, capire, accompagnare e sostenere. L’animatore mette i suoi occhi davanti a quelli del ragazzo e prova ad accogliere i suoi sentimenti e la sua fatica per recuperare la sua vita alla gioia vera. E questo lo fa perché vuole scoprire in lui l’incredibile bellezza che il Signore ha seminato nel suo cuore (“ti ho fatto come un prodigio”). L’animatore guarda certo con obiettività la vita di un ragazzo, ma con pazienza e determinazione va alla ricerca dei talenti di bene che ogni ragazzo indiscutibilmente possiede e lavora incessantemente perché lui possa scoprirli e possa manifestare a tutti il tesoro del proprio cuore, per realizzare nella propria vita la missione di felicità a cui il Signore lo chiama. Non esistono ragazzi cattivi o cattivi ragazzi, ma semmai solo ragazzi che non sono stati accolti ed aiutati a scoprire la meravigliosa ricchezza nascosta nella propria anima e nella propria vita: un immenso tesoro disperso di bene e di gioia, di cui il Signore ne chiederà conto ad ogni comunità parrocchiale.
C. APPROFONDIAMO: andare in ricerca dei germi di bene seminati in ogni ragazzo
Canzone: E ti vengo a cercare – Franco Battiato (da Fisiognomica, EMI, 1988)

E ti vengo a cercare
Anche solo per vederti o parlare
Perché ho bisogno della tua presenza
Per capire meglio la mia essenza.

Questo sentimento popolare
Nasce da meccaniche divine
Un rapimento mistico e sensuale
Mi imprigiona a te.
Dovrei cambiare l'oggetto dei miei desideri
Non accontentarmi di piccole gioie quotidiane
Fare come un eremita
Che rinuncia a sé.

E ti vengo a cercare
Con la scusa di doverti parlare
Perché mi piace ciò che pensi e che dici
Perché in te vedo le mie radici.

Questo secolo oramai alla fine
Saturo di parassiti senza dignità
Mi spinge solo ad essere migliore
Con più volontà.
Emanciparmi dall'incubo delle passioni
Cercare l'Uno al di sopra del Bene e del Male
Essere un'immagine divina
Di questa realtà.

E ti vengo a cercare
Perché sto bene con te
Perché ho bisogno della tua presenza.

Film

C’era una volta un’estate è un film americano del 2013 scritto, diretto, interpretato e prodotto da Nat Faxon e Jim Rash, con protagonista Liam James.
Trama 
Duncan è un quattordicenne che, dopo la separazione dei genitori, si trova ad affrontare una vacanza con la madre, il suo fidanzato e la figlia di quest’ultimo. Nella caotica località di mare sembrano tutti molto distanti da Duncan, timido e introverso, tranne Owen, il bizzarro manager del parco acquatico Water Wizz. Duncan comincerà pian piano ad aprirsi al mondo e, lontano dalla famiglia e circondato da nuovi affetti, inizierà ad affrontare la vita con coraggio.
3. GESU’, VERO ANIMATORE, ACCOMPAGNA NELLA SCOPERTA DI SE’ E SUSCITA IL DESIDERIO DELL’INCONTRO CON DIO
A. GESU’ ACCOMPAGNA NELLA SCOPERTA DI SE’ E SUSCITA IL DESIDERIO DELL’INCONTRO CON DIO (Gv 24, 1-42)
Gv 24, 1-9

1 Gesù venne a sapere che i farisei avevano sentito dire: «Gesù fa più discepoli e battezza più di Giovanni» – 2 sebbene non fosse Gesù in persona a battezzare, ma i suoi discepoli –, 3 lasciò allora la Giudea e si diresse di nuovo verso la Galilea. 4 Doveva perciò attraversare la Samaria. 5 Giunse così a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: 6 qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. 7 Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». 8 I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 9 Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. 
Gesù di nuovo in cammino, questa volta sulla strada che dalla Giudea porta alla Galilea. Dopo alcune ore di marcia si ferma a Sicar, una città della Samaria. Stanco dal viaggio, verso mezzogiorno, quando il sole è alto, si ferma al pozzo di Giacobbe, mentre i suoi discepoli vanno in città a cercare qualcosa da mangiare. E’ di nuovo solo, pronto per un nuovo incontro personale, da cuore a cuore. Gesù ha sete ma non ha un recipiente per bere e proprio in quel momento arriva una donna del posto ad attingere acqua dal pozzo. Gesù si trova nella necessità e chiede alla donna: “Dammi da bere”. Gesù invita la donna ad aiutarlo a soddisfare questo importante bisogno vitale: deve bere perché è sfinito dal viaggio e ha bisogno di ristoro per il suo corpo e per il suo spirito. Gesù chiama la donna samaritana ad essere protagonista della “risoluzione di un problema”, la coinvolge direttamente nella soddisfazione di un bisogno, le chiede di essere costruttrice di un’”opera buona” perché ha piena fiducia in lei. La donna rimane però completamente stupefatta della richiesta di Gesù: “Come mai tu, che sei Giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?”. E l’evangelista Giovanni annota e precisa: “I Giudei infatti non mantengono buone relazioni con i Samaritani”. Gesù è un uomo libero da pregiudizi e incontra la donna samaritana guardando direttamente al suo cuore, alla sua anima. Gesù, come aveva fatto con i discepoli di Emmaus e con Zaccheo, mette il suo cuore accanto a quella donna di Sicar e la samaritana comprende che quell’uomo vuole stare accanto a lei con libertà e purezza di cuore. L’incontro tra i due spiriti può quindi avvenire.
Gv 24, 10-15

10 Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 11 Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 12 Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». 13 Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 14 ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 15 «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
Gesù si è reso conto che la donna ha capito che lui non ha pregiudizi nei suoi confronti e sente che il suo cuore si è aperto ad un dialogo più profondo, che adesso Gesù può spingere fino ai confini più intimi della sua vita. Questo confronto ora è possibile perché e la donna si aperta ad una relazione sincera con Gesù che quindi le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gesù suscita nella donna il desiderio di un incontro con Dio che possa condurre ad una vita piena e felice (“egli ti avrebbe dato acqua viva”). Gesù con delicatezza lascia intravedere alla donna che ci può essere un’esistenza diversa, fatta di gioia vera (“l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna”). 
La donna però non sembra ancora raggiungere la piena sintonia con questo misterioso uomo, non sembra cogliere davvero il significato profondo delle parole di Gesù (“Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva?” e “Signore dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua»). Sembra restare ancora legata ad aspetti materiali mentre Gesù la sta progressivamente portando a riflessioni sul significato più profondo della sua esistenza. Gesù comprende che bisogna, con pazienza, lasciare alla donna un po’ di tempo perché possa ancora fare qualche passo in avanti sul terreno della consapevolezza di sé. 
Gv 24, 16-26

16 Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». 17 Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. 18 Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». 19 Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 20 I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 21 Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 22 Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 23 Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. 24 Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 25 Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». 26 Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te».

Gesù invita la donna samaritana a prendere contatto con se stessa, con la sua storia, con la sua situazione personale: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». Gesù sa che solo portando la donna a ripartire dalla sua realtà di vita e dalla verità sulla sua condizione personale è possibile raggiungere una sintonia profonda per poi accompagnarla ad interrogarsi sul senso profondo della sua esistenza. E infatti la samaritana subito risponde: «Io non ho marito». E Gesù subito nota: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». La donna samaritana comprende che questo uomo misterioso conosce tante cose su di lei e può leggere nel suo cuore. Non può quindi non esclamare che: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare».  La donna ha abbassato ogni difesa e ogni pregiudizio e può accogliere adesso il dono che Gesù le presenta: «Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Solo dopo che la donna si è messa in sintonia di cuore con Gesù, egli può parlargli del Padre e del modo di rapportarci con lui: in spirito e verità. La donna comprende che quest’uomo di Dio le annuncia una novità e quindi può nascere spontanea la domanda che “taglia la testa al toro”: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa».  Gesù le rivela: «Sono io, che parlo con te». Solo dopo un lungo percorso interiore che ha portato la donna samaritana ad aprire il proprio cuore a Gesù, è stato possibile per Gesù rivelare se stesso e annunciarle la buona novella per la sua vita. Il cammino è stato graduale e progressivo e Gesù ha accompagnato la samaritana con delicatezza e pazienza verso un incontro personale con Dio, attraverso la scoperta della verità su se stessa e sull’uomo che parlava con lei davanti al pozzo.
Gv 24, 27-42
27 In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 28 La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: 29 «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». 30 Uscirono dalla città e andavano da lui. 31 Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». 32 Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». 33 E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». 34 Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. 35 Voi non dite forse: “Ancora quattro mesi e poi viene la mietitura”? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. 36 Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. 37 In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. 38 Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica». 39 Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». 40 E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. 41 Molti di più credettero per la sua parola 42 e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo».
I discepoli giungono al pozzo ma non riescono a comprendere la profondità dell’incontro che Gesù ha avuto con la donna samaritana. Sono ancora prigionieri dei propri pregiudizi: «e si meravigliavano che parlasse con una donna». La donna invece no, non è più ripiegata sul passato e non può trattenere la gioia di quell’incontro che ha aperto il suo cuore: «e la donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». Uscirono dalla città e andavano da lui». La donna si trasforma subito in annunciatrice di Gesù e infatti il risultato è immediatamente evidente. La sua gioia e la sua testimonianza è così contagiosa che «Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto».» La sua esperienza di sintonia con Gesù è stata così vera e profonda che la donna samaritana desidera adesso che anche i suoi concittadini possano conoscere davvero chi è Gesù. Ma la donna è così felice che è pronta a farsi da parte per lasciare che anche i samaritani possano avere un incontro da cuore a cuore, così come l’ha avuto lei: « E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo». L’annuncio della buona novella a tutta la città di Sicar è stato possibile perché Gesù ha dedicato tempo ed energie ad un incontro personale con la donna samaritana, incontro che ha cambiato per sempre la sua vita. Le parole di Gesù hanno fatto così breccia nel suo cuore che questa esperienza ha trasformato la sua esistenza rendendola una discepola di Gesù gioiosa ma anche umile.
B. GESU’ VERO ANIMATORE

Alcuni atteggiamenti di Gesù con la samaritana potrebbero essere anche caratteristici di un animatore di un gruppo giovanile:

1. l’animatore, specie nel caso di preadolescenti e adolescenti, non dovrebbe preoccuparsi subito dell’annuncio del Vangelo ma, come ha fatto Gesù con la samaritana nei momenti iniziali del suo incontro con lei, dovrebbe coinvolgere direttamente i ragazzi nella soddisfazione di un bisogno che si manifesta nella comunità parrocchiale (la sistemazione dell’oratorio, la raccolta dei generi alimentari per le necessità dei poveri, la creazione e la gestione di un servizio per gli anziani etc.): i ragazzi chiedono di essere protagonisti della “risoluzione di un problema”, di essere coinvolti nella realizzazione di un’”opera buona”; chiamandoli ad impegnarsi in queste attività l’animatore dimostra piena fiducia in loro e nei loro talenti e così può instaurarsi una relazione profonda, da cuore a cuore, che però parte dal condividere un’esperienza di servizio per il bene degli altri. L’animatore, come ha fatto Gesù con la samaritana, dovrebbe cercare di essere libero dai pregiudizi sui ragazzi per poterli davvero incontrare guardando direttamente al loro cuore e alla loro anima.

2. Solo se i ragazzi sperimentano che l’animatore li accetta e li accoglie per come sono e solo dopo che si è creato una relazione sincera, stabile e profonda, solo allora l’animatore può suscitare nei ragazzi il desiderio di un incontro con Dio che possa condurre ad una vita piena e felice. L’animatore, durante le esperienze di servizio vissute insieme, con delicatezza può lasciare intravedere ai ragazzi che ci può essere un’esistenza diversa, fatta di gioia vera. Ma l’animatore, come ha fatto Gesù con la samaritana, comprende che bisogna, con pazienza, lasciare ai ragazzi tutto il tempo necessario perché possano fare piccoli passi in avanti sul terreno della consapevolezza di sé stessi e della propria strada nella vita. L’animatore non ha fretta, manda input e stimoli ma lascia ai ragazzi tutto il tempo per ricercare nel proprio cuore la sintesi tra la propria identità e il messaggio d’amore di Gesù.
3. Come ha operato Gesù con la donna samaritana, l’animatore accompagna i ragazzi a prendere progressivamente contatto con se stessi, con la propria storia e con la propria situazione personale: solo guidandoli a ripartire dalla propria realtà di vita e dalla verità sulla propria condizione personale è possibile raggiungere una sintonia profonda per poi accompagnarli ad interrogarsi sul senso profondo della propria esistenza. Solo se i ragazzi “annusano” nell’animatore verità di vita e reale interesse per la loro felicità, possono progressivamente abbassare ogni difesa e ogni pregiudizio e possono essere pronti ad accogliere la buona novella di Gesù che l’animatore è disponibile ad annunciargli. Il cammino non può che essere graduale e l’animatore con delicatezza e pazienza accompagna i ragazzi verso un incontro personale con Dio, attraverso la scoperta della verità su se stessi e sul senso della propria vita.

4. Come è accaduto anche ai discepoli di ritorno dalla città, può capitare che alcuni membri della comunità parrocchiale non comprendano la profondità dell’incontro che Gesù ha avuto con ogni ragazzo. Sono ancora molti coloro che sono prigionieri dei propri pregiudizi sulle reali potenzialità di crescita spirituale dei ragazzi! Ma l’animatore e la comunità parrocchiale devono lasciare ad ogni ragazzo la libertà di esprimere nella propria vita di tutti i giorni la gioia di quell’incontro con Gesù che ha aperto il suo cuore. Abbiamo tutti bisogno della testimonianza contagiosa dei nostri ragazzi! Dobbiamo lasciare nelle nostre comunità cristiane che siano i ragazzi a farsi annunciatori di Gesù verso i propri pari, ma dobbiamo anche creare le condizioni affinché siano essi stessi strumento di trasformazione delle nostre stesse parrocchie e realtà ecclesiali. Crescendo accolti e amati dai propri animatori, i ragazzi impareranno a desiderare che anche gli altri giovani possano conoscere davvero chi è Gesù. La loro vita sarà così felice che saranno pronti a farsi da parte per lasciare che anche altri ragazzi possano avere un incontro da cuore a cuore con Gesù, così come è stato per loro. Ma, così come Gesù a Sicar, l’annuncio della buona novella a tutto il mondo è possibile solo se l’animatore dedica tempo ed energie ad un incontro personale con ogni singolo ragazzo, incontro che può cambiare per sempre la sua vita, perché crediamo che le parole di Gesù possono fare breccia nel suo cuore e questa esperienza possa trasformare la sua esistenza, rendendolo un discepolo gioioso e umile.
C. APPROFONDIAMO: alla ricerca di sé per scoprire la verità sulla vita e dare una nuova direzione alla propria esistenza 
Canzone: Come in uno specchio – Eugenio Finardi (da Il vento di Elora, Fonit Cetra, 1989)

Fa male sentirsi rifiutati e rigettati dalla gente
Per tutto o per niente ma in fondo il perché non è importante
Ci si sente feriti, usati e poi gettati via
Ci si sente traditi come bambini abbandonati

Ho bisogno di un rifugio, di rifugio da me stesso
Si sopprattutto da me stesso e ne ho bisogno proprio adesso
Da una donna o da un amico, dalla mamma o dal marito
Da un amore ch'é finito male, da un figlio che non vuole più tornare

Lo so ti senti solo
A volte così solo
Anch'io mi sento solo
Solo come te

Per uno sbaglio nel tuo passato, un piccolo errore da niente
Che quasi ti era uscito di mente, ora ti senti condannato
E vorresti essere forte o magari vorresti essere morto
Perché così fa troppo troppo male, no così non può continuare

Hai bisogno di un rifugio, di rifugio da te stesso
Ma guardati come sei messo, ti sta crollando il mondo addosso
E ti senti così perso, come un cucciolo sull'autostrada
E sei così spaventato che oramai ci hai quasi rinunciato

Lo so ti senti solo
A volte così solo
Anch'io mi son sentito
Solo come te

È che a volte ci raccontiamo storie e ci gonfiamo delle nostre parole
Per poi ritrovarci prigionieri delle bugie che dicevamo ieri
Ci allontaniamo dalla gente per paura di essere sinceri
Per non mostrar le nostre debolezze nemmeno agli amici più veri

Se ti senti troppo vecchio, troppo vecchio stanco e consumato
Guarda a me come in uno specchio anch'io lo sono stato
Solo tu puoi farcela ma credimi non puoi farcela da solo
Anche tu hai bisogno degli altri e forse gli altri hanno bisogno di te

E non sarai più solo
Ormai non sei più solo
Ma se ti senti solo
Vieni da me

Film

Una volta nella vita è un film francese del 2014 diretto da Marie-Castille Mention-Schaar, con protagonista Ariane Ascaride.
Trama 
Al liceo Léon Blum di Creteil, una scuola che è un incrocio esplosivo di etnie, confessioni religiose e conflitti sociali, nella banlieue sud-est di Parigi, una professoressa, Anna Guegen, propone alla classe più problematica un progetto comune: partecipare ad un concorso nazionale di storia dedicato alla Resistenza e alla Deportazione. Un incontro, quello con la memoria della Shoah, che cambierà per sempre la vita degli studenti. Si tratta della vera storia di una classe di un liceo della banlieue parigina che nel 2009 affrontò la sfida di partecipare ad un concorso nazionale per iniziativa di un'intraprendente professoressa. 
4. GESU’, VERO ANIMATORE, SI AVVICINA ALL’UOMO SOFFERENTE, SI FA CARICO DEL SUO DOLORE E SI PREOCCUPA DELLA SUA LIBERTA’
A. GESU’ SI AVVICINA ALL’UOMO SOFFERENTE, SI FA CARICO DEL SUO DOLORE E SI PREOCCUPA DELLA SUA LIBERTA’ (Mc 1, 40-45)
Mc 1, 40
40 Venne da lui un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». 
Gesù ancora in viaggio, attraverso città e villaggi. Gli si fa incontro un lebbroso che, oltre ad essere malato, soffre nel corpo, doveva vivere lontano dai suoi cari, dalla sua casa e dal suo paese, completamente solo, per evitare che la lebbra potesse contaminare qualche altra persona. Un uomo profondamente sofferente nel corpo ma soprattutto nello spirito, evitato, scartato da tutti e completamente tagliato fuori da ogni relazione sociale. Un uomo apparentemente con poca speranza di vita, che viveva un travaglio personale molto profondo, sia per un futuro molto incerto, che per un presente abitato dal dolore e dalla solitudine di sentirsi scansato da tutti e completamente inutile per gli altri. Probabilmente aveva sentito parlare di Gesù, delle guarigioni miracolose da lui operate nei villaggi vicini. Appena lo vedo capisce che solo lui può cambiare il suo destino. A lui rivela tutto il suo dolore di uomo sofferente buttandosi in ginocchio ai suoi piedi, chiedendo non solo di essere guarito, ma di essere “purificato”, cioè di recuperare la bellezza della sua esistenza, fatta di salute ma soprattutto di relazioni cariche di affetto e comprensione.
Mc 1, 41-42
41 Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». 42 E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. 
Gesù prova una profonda compassione per la condizione di vita così dura di quest’uomo. Scorge nei suoi occhi tutto l’immenso dolore fisico e psicologico che sta vivendo, dovendo affrontare questa terribile malattia tutto da solo, senza il conforto dei suoi cari e dei suoi amici. Gesù vuole recuperare alla gioia il cuore di questo lebbroso. E glielo dimostra commuovendosi! Non ha paura di mostrare i suoi sentimenti di compassione e non ha paura di avvicinarsi e di “contaminarsi”, perché quello che conta in questa situazione è far sentire al lebbroso quanto gli vuole bene e quanto gli sta a cuore la sua vita e la sua felicità. Stendendo la mano e toccandolo Gesù gli dice: “Sei importante per me e oggi sono qui per te, per recuperare la tua vita alla sua bellezza originaria”. E infatti l’uomo torna ad essere puro. Il suo intervento cambia la direzione dell’esistenza dell’uomo sofferente che è finalmente libero dal dolore e dalla solitudine!
Mc 1, 43-44

43 E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito 44 e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va', invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». 
Ma improvvisamente Gesù sembra cambiare atteggiamento! Si era commosso di fronte alla sofferenza del lebbroso ed ora sembra così brusco: “E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito”. Perché Gesù appare così duro con l’uomo che finalmente è stato reso puro? A ben vedere però, il comportamento di Gesù è invece perfettamente coerente: non c’è da perdere tempo! L’obiettivo di Gesù è chiaro: lui sa che l’uomo potrà tornare a casa e riabbracciare i suoi familiari e i suoi amici solo se lui va immediatamente a mostrarsi al sacerdote e va ad offrire per la sua purificazione quello che Mosè ha prescritto. E infatti Gesù aggiunge alla fine del suo discorso: “come testimonianza per loro”. Solo se l’uomo ottiene la “certificazione” del sacerdote potrà tornare libero nella sua comunità! Gesù non lega a sé nessuno, ma pensa sempre al bene profondo e intimo dell’uomo che avvicina. L’unica cosa che conta per Gesù è recuperare pienamente l’uomo alla sua libertà e alla bellezza della sua vita! E per questo motivo non c’è da perdere nemmeno un istante in ringraziamenti e adulazioni!! Allontanandolo immediatamente da sé lo porta a rendersi subito conto dei passi che dovrà fare per tornare ad assaporare la pienezza della sua esistenza. Gesù ama davvero questo uomo perché vuole il suo bene: desidera con tutto il suo cuore che l’uomo, che era stato lebbroso, possa presto tornare a sperimentare nella sua vita la bellezza degli affetti dei suoi cari e dei suoi amici. Che amore grande ha avuto Gesù per questo lebbroso!!
Mc 1, 45

45 Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte.

Non sappiamo se l’uomo si sia recato dal sacerdote a farsi “certificare” la sua effettiva purificazione. Non è questa la cosa importante. L’evangelista Marco, che è sempre molto sintetico ed essenziale, si limita solo a registrare il risultato effettivo dell’incontro con Gesù: l’uomo che era stato purificato “si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte”. L’incontro con Gesù che riporta alla pienezza di vita lascia nel cuore dell’uomo risanato una gioia così grande che non può essere tenuta dentro: deve essere annunciata subito a tutto il mondo perché la gioia è un fiume in piena che chiede di essere comunicato e manifestato a tutti. Questa è stata sempre la forza diffusiva del cristianesimo: la fede in Cristo porta ad una felicità, che nasce dal sentirsi amati da Lui, che immediatamente diventa una luce che, inevitabilmente, viene notata da tutti e che porta tutti a domandarsi e a ricercare il motivo della gioia che viene annunciata dal cristiano.
B. GESU’ VERO ANIMATORE

L’animatore di un gruppo giovanile potrebbe attingere alcuni utili suggerimenti dagli atteggiamenti che Gesù ha tenuto con il lebbroso:

1. l’animatore dovrebbe sempre accorgersi delle situazioni di solitudine e di sofferenza che possono vivere i ragazzi, specialmente nella preadolescenza o nell’adolescenza. Quanti ragazzi si sentono profondamente soli e non capiti dai propri pari e/o dai propri familiari! L’animatore dovrebbe con grande discrezione avvicinarsi a loro, provando a “toccare con mano” il dolore che abita le loro giornate. Con la sua vicinanza interessata, l’animatore, come Gesù con il lebbroso, dovrebbe comunicare in modo implicito al ragazzo un messaggio chiaro: “Sei importante per me e oggi sono qui per te, per accompagnarti a scoprire la bellezza della vita!”.
2. l’animatore non deve avere paura di mostrare ai propri ragazzi i sentimenti che vive, specialmente quando prova compassione per la sofferenza dei più deboli. L’animatore deve quindi essere pienamente se stesso in tutte le situazioni che possono capitare nelle vita di gruppo. E dovrebbe aiutare i propri ragazzi a fare altrettanto, comunicando con la propria testimonianza semplice e spontanea che i sentimenti sono una parte importante della propria identità di uomo e di donna e che la condivisione dei propri sentimenti con gli altri favorisce la solidarietà, la sintonia e la comunione all’interno del gruppo di pari.
3. Come Gesù con il lebbroso risanato, l’animatore non lega a sé i propri ragazzi, ma lavora costantemente con loro per aiutarli a scoprire i passi che devono fare nella propria vita per sentirsi davvero liberi e assaporare la pienezza della propria esistenza. L’animatore dà tutto se stesso perché i ragazzi possano costruire la propria identità e la propria personalità e possano progressivamente allontanarsi da lui per seguire la propria vocazione alla felicità nella loro vita di tutti i giorni. All’animatore interessa che i propri ragazzi camminino sempre sui sentieri della vera libertà. 
4. l’animatore non ha l’ansia che i ragazzi siano discepoli perfetti di Gesù. L’animatore infatti è consapevole del fatto che, quando un ragazzo vive un’esperienza di gruppo e di comunità in cui si sente accolto ed amato per quello che è, valorizzato per i propri talenti, accompagnato con dolcezza e con sincerità, si sentirà così felice di aver incontrato Gesù, perché dona gioia alla sua esistenza di tutti i giorni, che sarà naturale per lui diventare un annunciatore entusiasta del Vangelo nella sua vita scolastica, professionale, familiare ed ecclesiale.
C. APPROFONDIAMO: entrare in contatto con il proprio dolore per imparare a riconoscerne le radici e a sentirsi liberi nelle scelte importanti della vita 

Canzone: Laura degli specchi – Eugenio Finardi (da Dal Blu, Fonit Cetra, 1983)

Laura vive guardando se stessa
La vita in rosa
In una casa tutta di specchi
Lei si è rinchiusa
Lei non ha pensieri
Non ha mai giorni neri
Non conosce veri amori mai

Laura è così perché è stata ferita
Un gabbiano in volo
Proprio da chi l'aveva capita
Per un attimo solo
Lui l'aveva usata e poi
L'aveva gettata via
E non è più volata via

E da allora canta sempre la stessa melodia
Una canzone d'amore in La minore
Che è la nota della malinconia
E da allora canta sempre la stessa melodia
Una canzone d'amore che la fa sognare
Che qualcuno se la porti via

E un giorno un poeta
Si trovava a passare
E la sentì cantare
E in quella casa tutta di specchi
Cercò di entrare
Ma non c'eran porte
Né finestre aperte
Però da qualche parte
Un sistema ci sarà
E lui lo troverà

Con una tromba tutta d'oro
Potrai trovar la chiave del tesoro
Con un accordo in La maggiore
Potrai spezzar l'incanto del suo cuore

Film

Will Hunting – Genio ribelle è un film americano del 1997 diretto da Gus Van Sant, con protagonisti Matt Damon, Robin Williams e Ben Affleck.
Trama 
A Boston il giovane Will Hunting (Matt Damon) fa le pulizie al MIT (Massachusetts Institute of Technology) ma è un selvaggio genio matematico. Un professore lo scopre e manda il ragazzo da un amico psicanalista (Robin Williams) per comprendere se Will vuole seguire il suo cuore o dedicarsi totalmente alla ricerca e alla scienza accettando le regole del sistema. Attraverso una intensa relazione con lo psicanalista, Will riuscirà ad entrare in contatto con il nocciolo profondo del suo dolore ed imparerà a fare scelte.
5. GESU’, VERO ANIMATORE, ESPRIME AMMIRAZIONE PER LA BELLEZZA DI UN CUORE PURO E SEMPLICE
A. GESU’ ESPRIME AMMIRAZIONE PER LA BELLEZZA DI UN CUORE PURO E SEMPLICE (Lc 7, 1-10)
Lc 7, 1-6a
1 Quando ebbe terminato di rivolgere tutte queste parole al popolo che stava in ascolto, entrò in Cafarnao. 2 Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurione l'aveva molto caro. 3 Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo. 4 Costoro giunti da Gesù lo pregavano con insistenza: «Egli merita che tu gli faccia questa grazia, dicevano, 5 perché ama il nostro popolo, ed è stato lui a costruirci la sinagoga». 6 Gesù si incamminò con loro. 
Dopo aver ammaestrato le folle, Gesù si avvia ad entrare a Cafarnao con i suoi discepoli: probabilmente aveva altri programmi per la sua giornata! Improvvisamente però arriva un gruppo di anziani giudei che lo pregano con insistenza di far visita al servo di un centurione che era molto ammalato, servo che però, come sottolinea l’evangelista Luca, era molto amato dal suo padrone. E gli mettono un po’ di pressione perché questo centurione era una persona molto stimata nella città: «Egli merita che tu gli faccia questa grazia, dicevano, perché ama il nostro popolo, ed è stato lui a costruirci la sinagoga». Al di là delle insistenze degli anziani del popolo, Gesù capisce che è una occasione importante per fare del bene ad una persona che ha veramente bisogno di lui. Vale quindi la pena cambiare programmi e priorità per la giornata. E infatti accetta serenamente di incamminarsi con loro, anche se sa che qualche pio ebreo avrebbe avuto da ridire sulla sua scelta di entrare in casa di un pagano e diventare quindi impuro. Ma Gesù sente che vale la pena correre questo rischio, per incontrare la purezza di un cuore semplice.
Lc 7, 6b-10

Non era ormai molto distante dalla casa quando il centurione mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non stare a disturbarti, io non son degno che tu entri sotto il mio tetto; 7 per questo non mi sono neanche ritenuto degno di venire da te, ma comanda con una parola e il mio servo sarà guarito. 8 Anch'io infatti sono uomo sottoposto a un'autorità, e ho sotto di me dei soldati; e dico all'uno: Va' ed egli va, e a un altro: Vieni, ed egli viene, e al mio servo: Fa' questo, ed egli lo fa». 9 All'udire questo Gesù lo ammirò e rivolgendosi alla folla che lo seguiva disse: «Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!». 10 E gli inviati, quando tornarono a casa, trovarono il servo guarito.
Ma c’è un nuovo colpo di scena! Mentre Gesù si sta avvicinando alla casa del centurione, arriva un gruppo di suoi amici con un messaggio del soldato che spiazza tutti i presenti: «Signore, non stare a disturbarti, io non son degno che tu entri sotto il mio tetto; per questo non mi sono neanche ritenuto degno di venire da te, ma comanda con una parola e il mio servo sarà guarito. Anch'io infatti sono uomo sottoposto a un'autorità, e ho sotto di me dei soldati; e dico all'uno: Va' ed egli va, e a un altro: Vieni, ed egli viene, e al mio servo: Fa' questo, ed egli lo fa». Il centurione non si sente degno di accogliere Gesù nella sua casa e non vuole che Gesù possa sentirsi impuro entrando nell’abitazione di un pagano: che grande delicatezza e sensibilità ha avuto quest’uomo! Ha capito che questa sua pretesa avrebbe messo in difficoltà Gesù davanti alla sua gente. Ma con questa affermazione il centurione esprime soprattutto una totale fiducia in Gesù e nella sua Parola: lui sa che basta una sola parola del Maestro per guarire il suo amato servo; è solo la sua Parola che cambia la direzione e il senso della vita.
Allora l’evangelista Luca riporta fedelmente la reazione di Gesù al messaggio mandato dal centurione: «Gesù lo ammirò». Gesù prova in sé una profonda stima per quest’uomo semplice e umile e per la sua fede così sincera e trasparente ed esprime pubblicamente questo suo sentimento di ammirazione: «Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!». Gesù ha potuto conoscere un uomo dal cuore puro che, senza vederlo, lo ha incontrato nell’intimo della sua anima. Gesù sente il bisogno di esprimere tutta la gioia che ha provato davanti alla bellezza e alla ricchezza di un cuore pieno di vera umiltà e semplicità. 
B. GESU’ VERO ANIMATORE

Alcuni comportamenti di Gesù nella sua relazione con il centurione, potrebbero fornire utili spunti di riflessione e di azione anche ad un animatore di un gruppo giovanile:

1. l’animatore deve possedere grande flessibilità nelle diverse situazioni in cui si trova ad operare, cercando di essere sempre pronto a cambiare programmi e priorità ai propri atteggiamenti e alle proprie azioni, specie se le condizioni interiori ed emotive dei ragazzi lo richiedono, senza aver paura di spostare la direzione del proprio intervento verso nuovi percorsi che appaiano più adatti ad accogliere gli stimoli che arrivano dai ragazzi che si trova ad accompagnare.
2. come Gesù nella situazione che abbiamo appena esaminato, l’animatore deve cercare di affrontare le scelte che si presentano sul suo cammino senza tener conto delle convenienze sociali del momento ma guardando al cuore dei ragazzi che sono a lui affidati, correndo anche il rischio di “passare male” agli occhi dei benpensanti (ecclesiali e non), pur di incontrare la purezza di un cuore semplice, se egli ritiene che una determinata azione o un certo comportamento possa rappresentare una occasione importante per fare del bene ad un giovane che ha veramente bisogno di un intervento educativo da parte di un adulto.
3. l’animatore è chiamato ad manifestare apertamente apprezzamento e stima nei confronti dei ragazzi, quando essi esprimono tutta la bellezza e la ricchezza di un cuore pieno di vera umiltà e semplicità. L’intervento dell’animatore deve sempre “rinforzare” il positivo che ogni ragazzo è in grado di far emergere nelle diverse situazioni che un gruppo giovanile si trova ad affrontare, specialmente nel caso di esperienze di servizio. Il compito dell’animatore è in sostanza quello di lavorare continuamente per rafforzare l’autostima di ogni singolo ragazzo e pertanto deve cogliere ogni occasione per farlo, quando il comportamento di uno o più dei suoi ragazzi metta in evidenza una buona disposizione del cuore verso i più deboli o i più sofferenti.
C. APPROFONDIAMO: mente aperta per una visione differente della vita, per  incontrare davvero la purezza di un cuore semplice
Canzone: Nothing else matters – Metallica (da Metallica, Vertigo, 1992)

So close, no matter how far

Così vicino, non importa quanto lontano

Couldn't be much more from the heart

Non potrebbe essere molto più lontano dal cuore

Forever trusting who we are

Dobbiamo sempre credere in chi siamo

And nothing else matters

E non importa nient'altro

Never opened myself this way

Non mi sono mai aperto in questo modo

Life is ours, we live it our way

La vita è nostra, la viviamo a modo nostro
All these words, I don't just say

Tutte queste parole, non le dico

And nothing else matters

E non importa nient'altro

Trust I seek and I find in you

Cerco la fiducia e la trovo in te

Every day for us something new

Ogni giorno per noi è qualcosa di nuovo

Open mind for a different view

Mente aperta per una visione differente

And nothing else matters

E non importa nient'altro

Never cared for what they do

Non mi è mai importato di ciò che fanno 

Never cared for what they know

Non mi è mai importato di ciò che sanno 

But I know

Ma io so

So close, no matter how far

Così vicino, non importa quanto lontano

It couldn't be much more from the heart

Non potrebbe essere molto più lontano dal cuore

Forever trusting who we are

Dobbiamo sempre credere in chi siamo

And nothing else matters

E non importa nient'altro

Never cared for what they do

Non mi è mai importato di ciò che fanno 

Never cared for what they know

Non mi è mai importato di ciò che sanno 

But I know

Ma io so

I never opened myself this way

Non mi sono mai aperto in questo modo

Life is ours, we live it our way

La vita è nostra, la viviamo a modo nostro
All these words, I don't just say

Tutte queste parole, io non le dico 

And nothing else matters

E non importa nient'altro

Trust I seek and I find in you

Cerco fiducia e la trovo in te

Every day for us something new

Ogni giorno per noi è qualcosa di nuovo

Open mind for a different view

Mente aperta per una visione differente

And nothing else matters

E non importa nient'altro

Never cared for what they say

Non mi è mai importato di ciò che dicono 

Never cared for games they play

Non mi è mai importato dei giochi che fanno 

Never cared for what they do

Non mi è mai importato di ciò che fanno 

Never cared for what they know

Non mi è mai importato di ciò che sanno 

And I know, yeah, yeah

E io so, sì, sì

So close, no matter how far

Così vicino, non importa quanto lontano

Couldn't be much more from the heart

Non potrebbe essere molto più lontano dal cuore

Forever trusting who we are

Dobbiamo sempre credere in chi siamo

No, nothing else matters

No, non importa nient'altro

Film

Mi chiamano Radio è un film americano del 2003 diretto da Michael Tollin, con protagonisti Cuba Gooding Jr. , Ed Harris e Debra Winger
Trama 
James, chiamato Radio dai suoi concittadini per via della radiolina che porta con sé ovunque vada, è un ragazzo come gli altri, è solo “un tantino più lento”, come spiega sua madre. Quasi nessuno gli rivolge la parola, fin quando l’allenatore della squadra di football della scuola non fa amicizia con lui e comincia a portarlo con sé alle partite. In città, però, la cosa non è vista di buon occhio e l’allenatore Jones dovrà scegliere tra il lavoro che ama e il suo nuovo amico. Il film è tratto da una storia vera.
6. GESU’, VERO ANIMATORE, SI PREOCCUPA DEI BISOGNI DEI SUOI DISCEPOLI E CERCA CONTINUAMENTE IL LORO COINVOLGIMENTO IN OGNI OCCASIONE DI SERVIZIO
A. GESU’ SI PREOCCUPA DEI BISOGNI DEI SUOI DISCEPOLI E CERCA CONTINUAMENTE IL LORO COINVOLGIMENTO IN OGNI OCCASIONE DI SERVIZIO (Mc 6, 30-44)

Mc 6, 30-32
30 Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e insegnato. 31 Ed egli disse loro: «Venite in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un po'». Era infatti molta la folla che andava e veniva e non avevano più neanche il tempo di mangiare. 32 Allora partirono sulla barca verso un luogo solitario, in disparte.
All’inizio del capitolo 6 del Vangelo di Marco si legge che Gesù aveva cominciato a mandare i Dodici a due a due nei villaggi vicini, per annunciare la Buona Novella e per guarire gli ammalati. Ora gli apostoli ritornano e immaginiamo l’entusiasmo con cui raccontano a Gesù le meraviglie che avevano visto predicando il Vangelo del regno, scacciando i demoni e guarendo, mediante l’unzione con l’olio, i tanti ammalati che gli venivano presentati. L’evangelista Marco riferisce che in quel luogo c’era molta la folla che andava e veniva e non avevano più neanche il tempo di mangiare. Gesù si rende conto che i Dodici sono sì felici e soddisfatti ma sono anche stanchi e affaticati e quindi teme che qualcuno possa sentirsi male. Gesù, ancora una volta, dimostra grande umanità e delicatezza e comprende immediatamente la situazione di bisogno in cui di trovano i suoi discepoli e subito infatti dice loro «Venite in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un po'». Gesù si rende conto che l’attività missionaria e di servizio è importante ma bisogna amare gli altri come si ama se stessi e quindi anche i bisogni materiali devono essere prontamente soddisfatti, prima di intraprendere ogni altra attività. Ma Gesù dice anche ai Dodici di venire in disparte, perché è il momento di raccogliersi insieme intorno alla mensa e parlare insieme mentre si mangia. Gesù sente che ora è il momento della convivialità e della comunicazione fraterna per riposarsi, recuperare energie e crescere nella relazione e nella comunione. Anche queste occasioni sono un elemento fondamentale del rapporto stretto e profondo tra Gesù e i discepoli che Lui ha scelto.
Mc 6, 33-40

33 Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città cominciarono ad accorrere là a piedi e li precedettero. 34 Sbarcando, vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. 35 Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i discepoli dicendo: «Questo luogo è solitario ed è ormai tardi; 36 congedali perciò, in modo che, andando per le campagne e i villaggi vicini, possano comprarsi da mangiare». 37 Ma egli rispose: «Voi stessi date loro da mangiare». Gli dissero: «Dobbiamo andar noi a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?». 38 Ma egli replicò loro: «Quanti pani avete? Andate a vedere». E accertatisi, riferirono: «Cinque pani e due pesci». 39 Allora ordinò loro di farli mettere tutti a sedere, a gruppi, sull'erba verde. 40 E sedettero tutti a gruppi e gruppetti di cento e di cinquanta. 

Ma il momento di tranquillità dura poco. Appena scesi dalla barca, molta folla si stringe intorno a Gesù ed Egli, ancora una volta, si commuove nel vedere tante persone in cerca di una parola di speranza, della sua Parola, ed infatti “si mise a insegnare loro molte cose”. Ma il tempo passa e si è fatto tardi. Gli apostoli hanno subito imparato la lezione di Gesù e infatti temono che qualcuno possa sentirsi male; dicono quindi a Gesù: «Questo luogo è solitario ed è ormai tardi; congedali perciò, in modo che, andando per le campagne e i villaggi vicini, possano comprarsi da mangiare». Ma Gesù li sorprende, subito ribattendo: «Voi stessi date loro da mangiare». Gesù chiede ai suoi discepoli di mettersi in gioco, di mettere in gioco se stessi, tutto quello che sono e tutto quello che hanno e poi di affidarsi completamente a Lui. Gesù ha bisogno di loro per operare il miracolo: senza il loro contributo personale Gesù non potrà sfamare tutta quella gente. Ma i Dodici sembrano non capire il significato profondo delle parole del Maestro e infatti subito affermano: «Dobbiamo andar noi a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?». Gesù vuole un coinvolgimento totale dei suoi in questa nuova particolare situazione e chiede: «Quanti pani avete? Andate a vedere». I discepoli riferiscono un po’ sconsolati: «Cinque pani e due pesci». Come a dire: Maestro, cinque pani e due pesci non sono nulla per tutta questa gente, cosa possiamo fare per loro? I Dodici non capiscono come Gesù possa sfamare tutta quella folla ma, ancora una volta, seguono le sue indicazioni, facendoli mettere tutti a sedere sull'erba verde, a gruppi e gruppetti di cento e di cinquanta. Si affidano completamente a Lui anche se non capiscono ancora cosa potrà accadere e perché Gesù vuole distribuirli seduti in modo ordinato.
Mc 6, 41-44

41 Presi i cinque pani e i due pesci, levò gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li dava ai discepoli perché li distribuissero; e divise i due pesci fra tutti. 42 Tutti mangiarono e si sfamarono, 43 e portarono via dodici ceste piene di pezzi di pane e anche dei pesci. 44 Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini.
Gesù si raccoglie in preghiera, si rivolge al Padre levando gli occhi al cielo ed opera la moltiplicazione dei pani e dei pesci. Ma ancora una volta chiede la totale collaborazione dei suoi discepoli che si occupano della distribuzione del cibo in modo che tutti possano mangiare e sfamarsi. Non sappiamo cosa abbiano provato i Dodici mentre prendevano da Gesù i pezzi di pane e di pesce e li distribuivano a tutti, ma siamo sicuri che un grande stupore li avvolse quando alla fine della giornata, come riferisce l’evangelista Marco, “portarono via dodici ceste piene di pezzi di pane e anche dei pesci” e si resero conto che “quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini”. Forse in quel momento non compresero a pieno il significato profondo di quel gesto di Gesù ma probabilmente se ne ricordarono e afferrarono il senso di quell’esperienza quando Gesù riprese quegli stessi gesti nell’Ultima Cena.
B. GESU’ VERO ANIMATORE

Ecco alcune caratteristiche che dovrebbe avere un animatore e che riconosciamo nell’atteggiamento di Gesù nell’episodio della moltiplicazione dei pani e dei pesci:
1. Come Gesù invita i suoi discepoli a riposarsi dopo il lungo impegno missionario, così l’animatore deve sicuramente coinvolgere i propri ragazzi in tante attività e in tanti servizi ma deve dedicare altrettanto tempo anche a momenti di convivialità con loro (cene, pranzi, merende, pizzate, gite etc.), in cui, in un clima di serenità e familiarità, sia più semplice e naturale conoscersi meglio, dialogare e mettersi in ascolto della loro vita, delle loro speranze, delle loro aspettative e dei loro sentimenti. Non dovrebbero mai mancare momenti come questi nell’esperienza di un gruppo di animazione, perché proprio grazie a queste occasioni cresce e si approfondisce la relazione tra ragazzi e animatori!
2. Gesù chiede ai discepoli di donargli i cinque pani e i due pesci di cui dispongono. Senza l’aiuto e la collaborazione dei Dodici Gesù non avrebbe potuto e voluto compiere il miracolo per i cinquemila presenti. Questo vuol dire che, per ogni iniziativa in cui il gruppo decide di impegnarsi, l’animatore deve coinvolgere i talenti dei propri ragazzi, chiedendo loro di mettere in gioco se stessi, tutto quello che sono e tutto quello che hanno. L’animatore non realizza nulla se non attraverso il coinvolgimento totale delle qualità e delle anime dei ragazzi del proprio gruppo: solo loro rappresentano l’energia di cambiamento di un gruppo di animazione! 

3. Come gli apostoli si sono fidati di Gesù consegnandogli i cinque pani e i due pesci che avevano, così allo stesso modo l’animatore insegna ai propri ragazzi ad affidare completamente alla Provvidenza l’esito di ogni iniziativa in cui il gruppo è coinvolto. I ragazzi sono invitati a mettere in gioco tutto se stessi (energie, talenti, anima e cuore) nelle varie esperienze in cui sono impegnati ma l’animatore deve aiutare i ragazzi a rendersi conto che i risultati di ogni attività dipendono esclusivamente dai progetti di Dio. 
C. APPROFONDIAMO: mettere in gioco le proprie qualità, affidandosi completamente alla Provvidenza
Canzone: Credo – Giorgia (da Oronero, Sony Music, 2017)

Cancellerò il passato per non tornare indietro
Mentre riguardo in uno specchio i segni di chi ero
È il tempo del risveglio, risalgo dal profondo
Dopo aver fatto a pugni con me stessa credo

E credo nelle lacrime che sciolgono le maschere
Credo nella luce delle idee
Che il vento non può spegnere

Io credo in questa vita, credo in me
Io credo in una vita, credo in te
Io credo in questa vita, credo in me

Credo nell'universo nascosto in uno sguardo
Nella magia del tempo che scandisce un cambiamento
E resterà il ricordo ma non sarà un tormento
Dopo aver fatto un patto col mio ego credo

E credo nelle lacrime che sciolgono le maschere
Credo nella luce delle idee
Che il vento non può spegnere

Io credo in questa vita, credo in me
Io credo in una vita, credo in te
Io credo in questa vita, credo in me
E credo in un amore che
Vince sempre sulle tenebre
Io credo in una vita, credo in te

Sono consapevole
Che non cambiano le regole
Ma credo in un amore che
Vince sempre sulle tenebre

Credo ancora in un bacio che parte
E il cuore che batte
Uomini e macchine
L'inizio e la fine
La vita e la morte
Ancora rinascere
Come le stelle
Tra l'arte, il disordine
E un giro di anime
Siamo satelliti
Intorno all'amore
Intorno all'amore
Credo

E credo nelle lacrime che sciolgono le maschere
Credo nella luce delle idee
Che il vento non può spegnere

Io credo in questa vita, credo in me
Io credo in una vita, credo in me
Io credo in questa vita, credo in te

Film

Gifted Hands – Il dono è un film americano del 2009 diretto da Thomas Carter, con protagonistaCuba Gooding Jr.  

Trama 
Cuba Gooding Jr. è il protagonista di questo film ispirato ad una storia vera di un rinomato neurochirurgo che superò ostacoli enormi e finì per cambiare per sempre il corso della medicina. Il giovane Ben Carson non aveva molte possibilità. Allevato dalla madre nella povertà e nel pregiudizio, aveva problemi a scuola e perdeva spesso le staffe. Eppure sua madre non perse mai la fiducia in lui e insistendo perché inseguisse le opportunità che a lei erano sempre state negate, lo aiutò a sviluppare la sua immaginazione, la sua intelligenza e soprattutto la fiducia in sé. Questo si rilevò essere il suo dono che lo aiutò a trovare il coraggio di realizzare il suo sogno: diventare uno dei migliori neurochirurghi del mondo.
7. GESU’, VERO ANIMATORE, DIMOSTRA CHE LA COERENZA DEI COMPORTAMENTI DEVE ANDARE A BRACCETTO CON LA LIBERTA’ DELLO SPIRITO
A. GESU’ DIMOSTRA CHE LA COERENZA DEI COMPORTAMENTI DEVE ANDARE A BRACCETTO CON LA LIBERTA’ DELLO SPIRITO (Mt 17, 24-27)

Mt 17, 24
24 Venuti a Cafarnao, si avvicinarono a Pietro gli esattori della tassa per il tempio e gli dissero: «Il vostro maestro non paga la tassa per il tempio?». 
Gesù è di nuovo a Cafarnao e gli esattori della tassa per il tempio si avvicinano a Pietro per domandargli se il maestro paga questa tassa. Vogliono in sostanza sapere se Gesù è coerente con la legge e le tradizioni ebraiche, vogliono valutare se il maestro si comporta davvero come un bravo ebreo osservante. Per loro Gesù deve corrispondere ad uno standard religioso ed a loro non interessa come questo maestro viva la sua spiritualità: loro devono solo “certificare” che la persona in questione abbia adempiuto al suo dovere o meno (la logica è solo dicotomica: si/no, 0/1 etc.). Tuttavia, curiosamente, non fanno questa domanda direttamente a Gesù, ma si avvicinano ad uno dei suoi discepoli e gli pongono la richiesta in negativo («Il vostro maestro non paga la tassa per il tempio?»), mentre ci si aspetterebbe che la domanda fosse in positivo e diretta («Il vostro maestro paga la tassa per il tempio?»). La finalità ci sembra chiara: quella di instillare un dubbio in Pietro, di porre un ostacolo alla sua fede in Gesù mettendolo subdolamente in crisi. Questi esattori della tassa per il tempio, con questa domanda un po’ capziosa, manifestano di fatto a Pietro perplessità sulla coerenza del comportamento religioso del maestro.
Mt 17, 25-27

25 Rispose: «Sì». Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne dicendo: «Che cosa ti pare, Simone? I re di questa terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli altri?». 26 Rispose: «Dagli estranei». E Gesù: «Quindi i figli sono esenti. 27 Ma perché non si scandalizzino, va' al mare, getta l'amo e il primo pesce che viene prendilo, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d'argento. Prendila e consegnala a loro per me e per te».
Pietro risponde risolutamente di sì. Gesù però capisce che il discepolo è stato trascinato dentro una situazione di tentazione (è Satana che da sempre insinua dubbi alla fede dell’uomo!) e subito interviene per aiutarlo a ricercare il vero senso di un’esperienza religiosa. Anche in questa situazione il maestro guida il discepolo nel discernimento della verità attraverso alcune semplici domande che accompagnano Pietro a scoprire che quello che conta davvero è sentirsi figli amati teneramente dal Signore: questo è il significato profondo di una vera esperienza di fede. Gesù aiuta il discepolo a comprendere che nel rapporto con Dio non esistono doveri (“pagare la tassa del tempio”) né certificazioni religiose, ma tutto è lasciato alla libertà di un rapporto d’amore tra un Padre premuroso ed un figlio che si sente protetto, desiderato, accolto e soprattutto amato per come è, con le sue qualità e i suoi tanti limiti. 
Ma Gesù non si ferma qui. Egli si preoccupa anche della fede di questi esattori delle tasse, perché sa che essi non comprenderebbero la profondità della riflessione che Gesù ha offerto a Pietro e questo comportamento di Gesù, apparentemente poco “ortodosso”, potrebbe costituire uno scandalo, cioè un ostacolo alla loro fede. Gesù dimostra ancora una volta una grande delicatezza e sensibilità nei confronti della fede di ogni uomo: ha un rispetto sacro dell’anima di ogni essere umano! Ed è per questo che chiede a Pietro di andare al mare, gettare l'amo, aprire la bocca del primo pesce pescato, prendere la moneta d'argento trovata nella bocca del pesce e consegnarla agli esattori per tutti e due. In sostanza Gesù comunica a Pietro che si deve dimostrare sicuramente coerenza con i propri valori in ogni situazione, ma nel contempo è soprattutto necessario mantenere la libertà dello spirito, che, in una esperienza religiosa, ci fa ricercare costantemente ed esclusivamente un rapporto da cuore a cuore con il Padre. 
B. GESU’ VERO ANIMATORE

Nella situazione appena esaminata riconosciamo nell’atteggiamento di Gesù due caratteristiche che dovrebbe avere un animatore di un gruppo giovanile:
1. come Gesù con Pietro, l’animatore dovrebbe aiutare i ragazzi a lui affidati a scoprire che quello che conta davvero, in un’esperienza religiosa, è sentirsi figli amati teneramente dal Signore. Anche di fronte alle legittime richieste da parte della comunità parrocchiale, che pretende atteggiamenti coerenti da parte dei giovani, l’animatore, soprattutto attraverso la testimonianza personale ed un confronto continuo, sincero e profondo con loro, dovrebbe accompagnare i ragazzi a comprendere che nel rapporto con Dio non esistono doveri (confessarsi ogni quindici giorni, pregare la mattina e la sera, leggere la Parola di Dio ogni giorno etc.) ma tutto è lasciato alla libertà di un dialogo interiore tra la nostra anima, che sperimenta ogni giorno i limiti della nostra condizione umana, e l’infinito amore di un Padre misericordioso. 

2. Come Gesù paga la tassa per il tempio per evitare che il suo comportamento possa essere di ostacolo alla fede degli esattori, dimostrando un rispetto sacro dell’anima di ogni essere umano, così l’animatore dovrebbe cercare di essere coerente con i propri valori in ogni situazione che si trova a vivere nella propria vita personale e parrocchiale: dovrebbe sempre evitare che il suo comportamento ed il suo atteggiamento possa creare “scandalo” nei ragazzi a lui affidati, cioè possa determinare ostacoli per la loro fede in formazione, che è ancora fragile e che ha bisogno di essere costantemente nutrita e sostenuta. Ciò richiede all’animatore un continuo discernimento sulle motivazioni profonde di ogni sua scelta e di ogni sua decisione, magari accompagnato dalla direzione spirituale di un sacerdote, che possa condurre l’animatore a vigilare con prudenza su se stesso ed a compiere azioni ed utilizzare parole che siano inspirate esclusivamente da un rapporto cuore a cuore con il Padre. 

C. APPROFONDIAMO: uscire dalle convenzioni per scoprire che nella relazione di amore con Dio ci sentiamo pienamente liberi
Canzone: Il comportamento – Giorgio Gaber (da Libertà obbligatoria, 1976)

Mio nonno è sempre mio nonno
è sempre Ambrogio in ogni momento
Voglio dire che non ha problemi di comportamento

Io non assomiglio ad Ambrogio
L'interezza non è il mio forte
Per essere a mio agio
Ho bisogno di una parte

Per esempio, quando sto in campagna
Ed accendo il fuoco nel camino
Lentamente raccolgo la legna
E mi muovo come un contadino

Quando in treno incontro una donna
Io mi invento serio e riservato
Faccio quello che parla poco
Ma c'ha dietro tutto un passato

E se mi viene bene
Se la parte mi funziona
Allora mi sembra di essere una persona

Qualche volta metto il mio giaccone
Grigioverde tipo guerrigliero
E ci metto dentro il mio corpo
E già che ci sono anche il mio pensiero

Quando invece sto leggendo Hegel
Mi concentro, sono tutto preso
Non da Hegel, naturalmente
Ma dal mio fascino di studioso

E se mi viene bene
Se la parte mi funziona
Allora mi sembra di essere una persona

Mio nonno si è scelto una parte
Che non cambia in ogni momento
Voglio dire che c'ha un solo comportamento

Io invece ho sempre bisogno
Di una nuova definizione
E gli altri fanno lo stesso
è una tacita convenzione

Ma da oggi ho voglia di gridare
Che non sono stato mai me stesso
E dichiaro senza pudore
Che io recito come un fesso

E se mi viene bene
Se la parte mi funziona
Allora mi sembra di essere una persona

Se un giorno noi cercassimo
Chi siamo veramente
Ho il sospetto
Che non troveremmo niente

Film

La rosa bianca – Sophie Scoll è un film tedesco del 2005 diretto da Marc Rothemund, con protagonisti Fabian Hinrichs Julia Jentsch e .
 

Trama 
Monaco 1943. Mentre la guerra di Hitler devasta l’Europa, un gruppo di coraggiosi giovani universitari cristiani decide di ribellarsi al nazismo e alla sua disumana macchina da guerra. Nasce così la “Rosa Bianca”, un movimento di resistenza al Terzo Reich. Sophie Scholl è l’unica donna che si unisce al gruppo; una ragazza come tante, che il tempo matura in una combattente audace ed impegnata. Il 18 febbraio 1943, Sophie ed il fratello Hans, vengono scoperti e arrestati mentre distribuiscono volantini all’università. Nei giorni a seguire l’interrogatorio di Sophie da parte di Mohr, ufficiale della Gestapo, si trasforma in uno strenuo duello psicologico. La ragazza mente e nega, ricorre a strategie e provocazioni, sembra cedere e si riprende con rinnovata forza, arrivando quasi a disarmare il suo avversario. Le prove schiaccianti, la confessione, e l’ultimo disperato tentativo di proteggere il fratello ed i compagni della Rosa Bianca, Colpito dal suo straordinario coraggio, Mohr le offre una via d’uscita, ma ad un costo: tradire i suoi ideali.
8. GESU’, VERO ANIMATORE, FA COMPRENDERE CHE CHI VUOLE SEGUIRE LUI E’ CHIAMATO A DISTACCARSI DA OGNI COMODITA’, A GUARDARE SEMPRE AVANTI ED A SCEGLIERE ORA IL REGNO DI DIO
A. GESU’ FA COMPRENDERE CHE CHI VUOLE SEGUIRE LUI E’ CHIAMATO A DISTACCARSI DA OGNI COMODITA’, A GUARDARE SEMPRE AVANTI ED A SCEGLIERE ORA IL REGNO DI DIO (Lc 9, 57-62)

Lc 9, 57-58
57 Mentre andavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». 58 Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo». 
Gesù è in viaggio verso Gerusalemme, verso il compimento della sua missione, e gli si fa vicino un tale, forse uno di coloro che lo stavano seguendo da un po’ di tempo, e con grande sicurezza afferma: «Ti seguirò dovunque tu vada». Gesù subito riporta le sue sicurezze dal sogno alla dura realtà: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo». Gesù, con grande franchezza, fa capire a chi vuole seguirlo che la sua vita non sarà comoda ma soprattutto che il suo discepolo non avrà un “nido” dove rifugiarsi dal mondo e stare tranquillo, perché la Provvidenza lo chiamerà continuamente a nuove esperienze, spesso faticose e cariche di tensione. Gesù non illude chi vuole essere suo seguace, perché ogni discepolo, come ha fatto il Maestro, deve essere sempre disponibile ad andare altrove ed è chiamato a mescolarsi giornalmente con la sofferenza e i bisogni di chi incontrerà sulla sua strada e questo non lo lascerà fare sonni tranquilli (“i poveri non vi lasceranno dormire!”). Il distacco dai beni di questo mondo deve essere quindi totale. Gesù non promette ai suoi discepoli una “bella vita” ma una “vita bella”, perché, anche se piena di difficoltà e di fatica, carica di relazioni, di incontri da cuore a cuore, di compassione e di amore.
Lc 9, 59-60

59 A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, concedimi di andare a seppellire prima mio padre». 60 Gesù replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu va' e annunzia il regno di Dio».

In questo caso è Gesù che prende l’iniziativa: invita lui uno dei presenti a seguirlo. Lo chiama ad una intimità con lui. Ma questo uomo non si comporta come hanno fatto Pietro, Andrea, Giacomo e Giovanni, che subito seguirono Gesù dopo il loro incontro con il Maestro sul lago di Genesaret. Non si rifiuta, ma mette egli stesso una condizione a Gesù: «Signore, concedimi di andare a seppellire prima mio padre». Sembrerebbe una richiesta legittima, ma egli mette un “ma” e un “dopo” alle esigenze di annuncio del Vangelo. In sostanza c’è sempre una “scusa buona” per non scegliere ORA di seguire Gesù. C’è sempre qualcosa di più importante da fare prima di convertirsi ed entrare nella vita nuova del regno. E infatti Gesù afferma che chi non ha accolto la vita nuova del regno di Dio continua ad appartenere a quel mondo dei morti che continuano a seppellire i loro morti. Invece non bisogna accampare “se” e “ma”, non bisogna perdere tempo ma mettersi subito in cammino per annunciare a tutti il regno di Dio.
Lc 9, 61-62

61 Un altro disse: «Ti seguirò, Signore, ma prima lascia che io mi congedi da quelli di casa». 62 Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che ha messo mano all'aratro e poi si volge indietro, è adatto per il regno di Dio».
Un’altra persona si avvicina a Gesù e promette di seguirlo, ma anche in questo caso c’è una condizione che viene presentata a Gesù («ma prima lascia che io mi congedi da quelli di casa»). Gesù non sembra contraddire o contrastare il suo interlocutore, ma prontamente risponde: «Nessuno che ha messo mano all'aratro e poi si volge indietro, è adatto per il regno di Dio». Il discepolo è colui che non guarda mai indietro, né per vedere con nostalgia quello che ha lasciato, né per farsi grande di quello che ha realizzato nella vita (anche seguendo Gesù). Il discepolo quindi non è mai uno che si ripiega sul passato, ma lo dimentica perché guarda sempre avanti, proteso verso il futuro, con gli occhi fissi su Gesù che cammina avanti a noi verso Gerusalemme.
B. GESU’ VERO ANIMATORE

L’animatore di un gruppo giovanile dovrebbe cercare di comportarsi con i ragazzi a lui affidati come ha fatto Gesù con i tre uomini che ha incontrato sulla strada per Gerusalemme:
1. l’animatore, soprattutto con la propria testimonianza personale e di servizio, dovrebbe fa capire ai ragazzi che la vita di un cristiano non è una vita tranquilla e comoda e il Signore chiamerà ognuno di loro ad intraprendere sempre nuove esperienze, in alcuni casi faticose e cariche di tensioni. L’animatore non illude mai i suoi ragazzi proponendo esistenze facili e piene di successi: il distacco dai beni di questo mondo dovrà essere totale. In sostanza l’animatore può solo testimoniare che la vita con Gesù è una “vita piena e bella”, perché, anche se con numerose difficoltà e fatiche, sarà carica di relazioni profonde, di compassione e di amore.

2. Tante volte i ragazzi accampano scuse di ogni tipo invece di cercare un rapporto stretto ed intimo con Gesù (“ho tanto da studiare e non ce la faccio a venire agli incontri”, “ho tanti impegni che mi occupano tanto tempo e non riesco a pregare”, “sono stanco e non ce la faccio a leggere la Parola di Dio tutti i giorni”). C’è sempre qualcosa di più importante da fare prima di scegliere ORA di seguire Gesù. L’animatore, con molta franchezza, deve aiutare ai ragazzi a comprendere che non bisogna perdere tempo accampando “se” e “ma”, ma è necessario  mettersi subito in cammino per costruire un rapporto intimo con Gesù ed annunciare a tutti il regno di Dio. Ovviamente sempre rispettando i tempi che ogni ragazzo vorrà scegliere per costruire una propria relazione personale con il Signore. 
3. come Gesù risponde al suo terzo interlocutore: «Nessuno che ha messo mano all'aratro e poi si volge indietro, è adatto per il regno di Dio», così l’animatore, con saggezza e prudenza, invita costantemente i propri ragazzi a non aver paura di guardare con fiducia al futuro perché è il Signore che apre per ognuno di noi la strada che Lui ha pensato e che siamo chiamati solo ad accogliere. Il discepolo non sente il bisogno di guardarsi indietro perché si sente continuamente attratto da Gesù ad aprire nuove strade nel deserto della propria esistenza e di quella del mondo in cui si trova a vivere. L’animatore deve solo aiutare i ragazzi a riconoscere i segni della gioia che il Signore ha seminato nel loro vita e che mette sempre sul loro cammino, perché “abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza”.
C. APPROFONDIAMO: utilizzare il tempo che abbiamo per donare a tutti la gioia del nostro cuore; e il mondo cambierà……
Canzone: Domenica e lunedì – Angelo Branduardi (da Domenica e lunedì, EMI 1994)

No, non perdetelo il tempo ragazzi

Non è poi tanto quanto si crede
Date anche molto a chi ve lo chiede
Dopo domenica è lunedì.
Vanno le nuvole coi giorni di ieri
Guardale bene e saprai chi eri
Lasciala andare la gioia che hai
Un giorno forse la ritroverai.

Camminano le ore
Non si fermano i minuti
Se ne va
è la vita che se ne va
Se ne va
Di domani nessuno lo sa.
Dopo domenica è lunedì.

No, non perdiamolo il tempo ragazzi
Non è poi tanto quanto pensate
Dopo l'inverno arriva l'estate
E di domani nessuno lo sa.

Camminano le ore
Non si fermano i minuti
Se ne va
è la vita che se va
Se ne va
Dura solo il tempo di un gioco
Se ne va
Non sprecatela in sogni da poco
Se ne va
Di domani nessuno lo sa.
Non si fermano i minuti
Dopo domenica è lunedì.

Camminano le ore
Ed il tempo se ne va
Non si fermano i minuti
Di domani nessuno lo sa.
Dopo domenica è lunedì.

No, non perdetelo il tempo ragazzi
Non è poi tanto quanto si crede
Non è da tutti catturare la vita
Non disprezzate chi non ce la fa.
Vanno le nuvole coi giorni di ieri
Guardale bene e saprai chi eri
è così fragile la giovinezza
Non consumatela nella tristezza.
Dopo domenica è Lunedì...

Film

The blind side è un film americano del 2009 scritto e diretto da John Lee Hancock, con protagonista Sandra Bullock, vincitrice del premio Oscar come migliore attrice. 

Trama 
Michael Oher non sa cosa sia una famiglia. E ancora meno cosa sia il football. L’unica cosa che questo ragazzo senzatetto conosce sono le strade dei quartieri poveri di Memphis. A sua volta la benestante Leigh Anne Tuohy non sa nulla del mondo di Michael. Eppure, dopo il loro incontro fortuito, lui troverà una casa. E i membri della famiglia Tuohy troveranno qualcosa che cambierà la loro vita: un nuovo figlio e un nuovo fratello da amare. La vera storia di questa famiglia e della trasformazione di Michael in una star del football professionista vi divertirà con i suoi momenti di azione e vi emozionerà con i suoi momenti di autentica commozione. Unitevi allo straordinario viaggio di un grande campione del football americano, che è stato un vincitore prima ancora di mettere piede su un campo da gioco.

9. GESU’, VERO ANIMATORE, INSEGNA CHE IL SERVIZIO AMOREVOLE VERSO IL PROSSIMO NASCE DALL’ASCOLTO DELLA SUA PAROLA
A. GESU’ INSEGNA CHE IL SERVIZIO AMOREVOLE VERSO IL PROSSIMO NASCE DALL’ASCOLTO DELLA SUA PAROLA (Lc 10, 38-42)

Lc 10, 38-40a
38 Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo accolse nella sua casa. 39 Essa aveva una sorella, di nome Maria, la quale, sedutasi ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola; 40 Marta invece era tutta presa dai molti servizi.
Gesù è ancora sulla strada per Gerusalemme ma sente il bisogno di fermarsi dai suoi più cari amici Marta, Maria e Lazzaro, come apprendiamo dal vangelo di Giovanni. E’ bello pensare che Gesù, come uomo, senta la necessità del sostegno dei suoi amici prima di affrontare i momenti così duri della sua Passione. Marta subito si affanna in molti servizi perché Gesù possa sentirsi ben accolto nella sua casa; Marta vuole fare senz’altro “bella figura” ma soprattutto vuole esprimere tutto l’affetto che prova verso il Maestro: è una bellissima espressione del suo sentimento di amicizia verso Gesù. La sorella Maria invece sente che è più importante mettersi ai piedi del Maestro ed ascoltare la sua parola, come uno dei suoi discepoli: probabilmente Maria aveva già avuto modo di ascoltare Gesù e sentiva che questa occasione non andava perduta, perché la sua Parola le scaldava il cuore e le forniva risposte ai suoi dubbi e alle sue paure, illuminandole il senso della sua vita e donandole serenità e una grande gioia. 
Lc 10, 40b-42

Pertanto, fattasi avanti, disse: «Signore, non ti curi che mia sorella mi ha lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». 41 Ma Gesù le rispose: «Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose, 42 ma una sola è la cosa di cui c'è bisogno. Maria si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta».
Sembra di vederla Marta, tutta indaffarata tra la cucina e la sala dove veniva servito il pasto. Nel suo correre a destra e a sinistra non si era quasi neanche accorta che la sorella si era accovacciata ai piedi di Gesù. Eccola allora tornare alla carica dal Maestro chiedendo che lui convinca la sorella a darle una mano: «Signore, non ti curi che mia sorella mi ha lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Gesù, con grande affetto e delicatezza (quel “Marta, Marta” esprime proprio questo), fa presente a Marta: «tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose, ma una sola è la cosa di cui c'è bisogno. Maria si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta». Gesù non vuole dire a Marta che non apprezza quello che sta facendo, ma vuole solo invitare l’amica a non preoccuparsi e agitarsi, perché è questo affannarsi che toglie serenità e lucidità, e fa perdere di vista le cose davvero importanti della vita. 
Inoltre non mi sembra che sia un caso che l’evangelista Luca inserisca quest’episodio proprio dopo il racconto della parabola del buon samaritano da parte di Gesù. Il messaggio ci sembra chiaro: il servizio gratuito e disinteressato nasce dalla compassione e dalla misericordia che sono il risultato delle profonde convinzioni che vengono dall’ascolto attento, con il cuore, della Parola di Gesù. Ecco perché è importante dedicare ogni giorno, senza distrarsi, tempo ed energie all’ascolto della Parola di Dio e nel contempo vivere con grande dedizione e passione il servizio al prossimo che il Signore mette sulla nostra strada. Ancora una volta dobbiamo comportarci come faceva Gesù: in tante parti del Vangelo leggiamo che Gesù passava la notte in preghiera oppure si ritirava la mattina presto in qualche luogo solitario per cercare un confronto con il Padre e poi però viveva con grande impegno il suo servizio missionario verso i poveri, i sofferenti, i malati e gli sfiduciati. Servizio e ascolto della Parola sono due facce della stessa medaglia e sono entrambe indispensabili nell’esperienza quotidiana di un cristiano, ma tutto parte da un rapporto costante e profondo con il Padre e con la sua Parola di vita.
B. GESU’ VERO ANIMATORE

Nei capitoli precedenti, a più riprese, abbiamo evidenziato come l’animatore dovrebbe coinvolgere sempre i ragazzi di un gruppo giovanile in iniziative di servizio verso i più piccoli e i più deboli, investendo sul loro protagonismo, la loro energia e la loro voglia di vivere. Ma molto spesso, come capita di sperimentare, questo non basta per determinare scelte di fede negli adolescenti e nei giovani. Certo le esperienze di servizio aiutano i ragazzi a farsi domande e cercare il senso di situazioni di povertà, di ingiustizia e di sofferenza, ma non sempre queste riflessioni portano a sviluppare un rapporto personale con Gesù ed un solido legame di appartenenza con la propria comunità parrocchiale, che conducano poi a scelte personali di fede. Quello che produce questo risultato è un rapporto profondo con la parola di Dio: è questa che scalda il cuore di tanti ragazzi (come ha fatto con Maria) e fornisce risposte ai loro dubbi, alle loro paure, illuminando di senso la loro vita e donando serenità e grande gioia alle loro giornate. Ecco perché è importante aiutare i ragazzi a dedicare ogni giorno, senza distrarsi, tempo ed energie all’ascolto della Parola di Dio. Ma non solo. L’animatore dovrebbe prevedere incontri periodici (Lectio divina, Cenacolo della Parola, Veglie di ascolto etc.) in cui, meglio se condotti da un sacerdote o da un diacono, i ragazzi e i giovani possano essere accompagnati per mano ad entrare, progressivamente e gradualmente, nella bellezza e nella ricchezza della Parola di Gesù, aiutandoli a mettere a confronto il messaggio del Maestro con la propria vita e a gustare con dolcezza tutta la carica di rinnovamento interiore e di pienezza della Buona Novella di Gesù di Nazaret.
C. APPROFONDIAMO: imparare e coniugare ascolto della parola di Dio e iniziative di servizio……
Canzone: Fango  – Jovanotti (da Safari, Soleluna Universal 2008)


Io lo so che non sono solo
Anche quando sono solo
Io lo so che non sono solo
Io lo so che non sono solo
Anche quando sono solo

Sotto un cielo di stelle e di satelliti
Tra i colpevoli le vittime e i superstiti
Un cane abbaia alla luna
Un uomo guarda la sua mano
Sembra quella di suo padre
Quando da bambino
Lo prendeva come niente e lo sollevava su
Era bello il panorama visto dall'alto
Si gettava sulle cose prima del pensiero
La sua mano era piccina ma afferrava il mondo intero

Ora la città è un film straniero senza sottotitoli
Le scale da salire sono scivoli, scivoli, scivoli
Il ghiaccio sulle cose
La tele dice che le strade son pericolose

Ma l'unico pericolo che sento veramente
È quello di non riuscire più a sentire niente
Il profumo dei fiori l'odore della città
Il suono dei motorini il sapore della pizza
Le lacrime di una mamma le idee di uno studente
Gli incroci possibili in una piazza
Di stare con le antenne alzate verso il cielo

Io lo so che non sono solo

Io lo so che non sono solo
Anche quando sono solo
Io lo so che non sono solo
E rido e piango e mi fondo con il cielo e con il fango

Io lo so che non sono solo
Anche quando sono solo
Io lo so che non sono solo
E rido e piango e mi fondo con il cielo e con il fango

La città un film straniero senza sottotitoli
Una pentola che cuoce pezzi di dialoghi
Come stai quanto costa che ore sono
Che succede che si dice chi ci crede
E allora ci si vede

Ci si sente soli dalla parte del bersaglio
E diventi un appestato quando fai uno sbaglio
Un cartello di sei metri dice tutto è intorno a te
Ma ti guardi intorno e invece non c'è niente
Un mondo vecchio che sta insieme solo grazie a quelli che
Hanno ancora il coraggio di innamorarsi
E una musica che pompa sangue nelle vene
E che fa venire voglia di svegliarsi e di alzarsi
Smettere di lamentarsi

Che l'unico pericolo che senti veramente
È quello di non riuscire più a sentire niente
Di non riuscire più a sentire niente
Il battito di un cuore dentro al petto
La passione che fa crescere un progetto
L'appetito la sete l'evoluzione in atto
L'energia che si scatena in un contatto

Io lo so che non sono solo
Anche quando sono solo
Io lo so che non sono solo
E rido e piango e mi fondo con il cielo e con il fango

Io lo so che non sono solo
Anche quando sono solo
Io lo so che non sono solo
E rido e piango e mi fondo con il cielo e con il fango

E mi fondo con il cielo e con il fango

E mi fondo con il cielo e con il fango

Film

Alla luce del sole è un film italiano del 2005 diretto da Roberto Faenza e interpretato da Luca Zingaretti.

Trama 
Nel quartiere Brancaccio di Palermo, il sacerdote don Pino Puglisi si accorge che i ragazzi della zona sono coinvolti nella mafia e molti hanno dei genitori mafiosi. Il sacerdote cerca quindi di cambiare la situazione, invitandoli ad andare a scuola, in chiesa e a non rubare. Anche se ai ragazzi piace andare a trovare Don Puglisi in parrocchia, dove spesso trascorrono giornate spensierate giocando a calcio, i genitori sembrano non gradire gli insegnamenti del prete. Don Puglisi, sulla piazza della chiesa, manda messaggi chiari ai mafiosi del quartiere, ma non viene ascoltato. Invita i cosiddetti uomini d'onore a presentarsi "alla luce del sole" e di non agire nell'ombra.

Ma esponendosi in prima persona, Don Puglisi si rende presto conto che la sua vita è in pericolo e infatti viene assassinato per la strada da un gruppo di mafiosi che lo hanno seguito in auto. “Come parlare di Cristo? Dobbiamo cercare di presentare da innamorati la figura di Cristo, per sperare che ci stiano a sentire”. “Venti, sessanta, cento anni… la vita. A che serve se sbagliamo direzione? Ciò che importa è incontrare Cristo, vivere come lui, annunciare il suo Amore che salva. Portare speranza e non dimenticare che tutti, ciascuno al proprio posto, anche pagando di persona, siamo i costruttori di un mondo nuovo“.
10.  GESU’, VERO ANIMATORE, LIBERA IL NOSTRO CUORE DALL’ANSIA DEL POSSESSO E CI MOSTRA LA PIENEZZA GIOIOSA DELLA VIA DELLA VITA
A. GESU’ LIBERA IL NOSTRO CUORE DALL’ANSIA DEL POSSESSO E CI MOSTRA LA PIENEZZA GIOIOSA DELLA VIA DELLA VITA (Mc 10, 17-31)

Mc 10, 17-22
17 Mentre usciva per mettersi in viaggio, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna?». 18 Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. 19 Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza, non frodare, onora il padre e la madre».
20 Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». 21 Allora Gesù, fissatolo, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va', vendi quello che hai e dàllo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi». 22 Ma egli, rattristatosi per quelle parole, se ne andò afflitto, poiché aveva molti beni.

Mentre Gesù è ancora in cammino, un giovane si avvicina a lui con la “domanda delle domande”: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna?». Cioè, cosa devo fare per meritarmi la salvezza eterna. Gesù risponde che per salvarsi bisogna mettere in pratica nella propria vita i comandamenti, ma volutamente snocciola esclusivamente quelli relativi al rapporto con il prossimo: «Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza, non frodare, onora il padre e la madre». Il giovane subito ribatte che ha osservato sempre tutti i comandamenti sin da quando era ragazzo. A questo punto l’evangelista Marco descrive in modo mirabile l’espressione di Gesù: “Allora Gesù, fissatolo, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va', vendi quello che hai e dàllo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi»”. Gesù mette i suoi occhi in quelli di quel giovane uomo e gli trasmette tutta la sua benevolenza e il suo affetto. Riconosce il grande impegno che ha messo nella sua fede ma lo invita a ricercare il vero tesoro della vita, che è avere un tesoro in cielo: lasciare tutte le proprie sicurezze e ricchezze e mettersi alla sequela di Gesù. A questo punto l’evangelista Marco, tratteggiando la situazione quasi fosse un dipinto, sottolinea: «Ma egli, rattristatosi per quelle parole, se ne andò afflitto, poiché aveva molti beni». Il cuore di questo giovane era ingabbiato dalle sue ricchezze, che non lo rendevano libero di donare tutto se stesso agli altri e a Dio. E infatti è triste. 
Mc 10, 23-27

23 Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: «Quanto difficilmente coloro che hanno ricchezze entreranno nel regno di Dio!». 24 I discepoli rimasero stupefatti a queste sue parole; ma Gesù riprese: «Figlioli, com'è difficile entrare nel regno di Dio! 25 È più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». 26 Essi, ancora più sbigottiti, dicevano tra loro: «E chi mai si può salvare?». 27 Ma Gesù, guardandoli, disse: «Impossibile presso gli uomini, ma non presso Dio! Perché tutto è possibile presso Dio».

Il giovane se ne va senza dire una sola parola e Gesù approfitta della situazione per lanciare un messaggio chiaro a chi lo segue: «Quanto difficilmente coloro che hanno ricchezze entreranno nel regno di Dio!». I discepoli rimasero stupefatti a queste sue parole; ma Gesù riprese: «Figlioli, com'è difficile entrare nel regno di Dio! È più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». Essi, ancora più sbigottiti, dicevano tra loro: «E chi mai si può salvare?». I discepoli restano letteralmente stupefatti; queste parole di Gesù sembrano durissime e si domandano tra loro chi potrà salvarsi. Ma Gesù apre ai suoi discepoli la via della vita, il mondo di Dio dove quello che appare impossibile all’uomo si realizza ogni giorno. Per salvarsi (e quindi sperimentare la vera gioia, che è il vero tesoro della vita) bisogna quindi svuotare il nostro cuore dai legami con le cose di questo mondo e lasciare il posto affinché la Parola di Dio possa abitarci stabilmente e guidare la nostra esistenza verso la pienezza pensata e voluta dal Signore. Quando il nostro cuore è schiavo del possesso dei beni, la nostra vita è occupata solo dalla preoccupazione di mantenere le ricchezze acquisite e non c’è spazio perché il Signore possa condurci verso altre strade, che sono solo quelle della gioia del dono di sé. 
Mc 10, 28-31

28 Pietro allora gli disse: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». 29 Gesù gli rispose: «In verità vi dico: non c'è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi a causa mia e a causa del vangelo, 30 che non riceva già al presente cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e nel futuro la vita eterna. 31 E molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi».
Allora Pietro si risente e, a nome di tutti gli altri, fa presente a Gesù: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». In altre parole, a noi cosa resta di tutto il tempo e le energie che abbiamo speso dietro a Te? Gesù ancora una volta risponde con grande sincerità e chiarezza: «In verità vi dico: non c'è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi a causa mia e a causa del vangelo, che non riceva già al presente cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e nel futuro la vita eterna». Gesù in sostanza dice ai suoi discepoli che se nella loro vita presente vogliono avere una famiglia dove si riceve amore, amici che donano affetto, oggetti che riempiono la vita di gioia e pace e se vogliono salvare la propria anima per l’eternità dovranno continuare a seguire Lui, aprendo continuamente il proprio cuore al messaggio di salvezza del Vangelo. Gesù sottolinea che chi lo seguirà riceverà cento volte tanto di tutto questo, ma insieme a persecuzioni. Ancora una volta il Maestro presenta la verità dell’apostolato tutta intera, luci e ombre, senza illudere i suoi discepoli. La pienezza della vita nasce quindi dall’aver svuotato il proprio cuore dall’ansia del possesso e dall’aver scelto di donare tutto se stessi all’amore di Dio e del prossimo. In fondo è una logica strana ma meravigliosa: se ti privi di tutto quello che hai, donando tutto te stesso al prossimo, ottieni una vita piena di senso, di felicità e di gioia (Mt 8, 35: Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà).
B. GESU’ VERO ANIMATORE

Nell’incontro con il giovane ricco Gesù manifesta alcuni atteggiamenti che possono essere utili anche per l’animatore di un gruppo giovanile:
1. Gesù mette i suoi occhi in quelli di quel giovane uomo e gli esprime tutta la sua benevolenza e il suo affetto. Un animatore dovrebbe sempre avere un atteggiamento di apertura e di benevolenza verso ogni ragazzo a lui affidato; dovrebbe dimostrargli gioia e affetto ad ogni occasione di incontro e dovrebbe sempre suscitare energie positive nel comportamento di ogni ragazzo: con il suo sorriso dovrebbe accogliere ogni sua manifestazione (anche distruttiva) ed esprimergli sempre fiducia nelle qualità che il Signore ha seminato nel suo cuore. L’accoglienza è la migliore medicina per ogni tumulto del cuore giovanile: ogni ragazzo, qualsiasi siano le situazioni che sta affrontando nella sua vita, dovrebbe avere la certezza di trovare nel proprio animatore qualcuno che crede in lui e nelle potenzialità di crescita della sua anima. 
2. come già precisato precedentemente, e specialmente di fronte alle difficoltà che i giovani spesso manifestano nell’interpretare la realtà che vivono, l’animatore dovrebbe presentare la verità della sequela di Gesù tutta intera, luci e ombre, senza illudere i propri ragazzi. L’animatore però cerca di spingere i ragazzi a guardare sempre in alto e a “mirare lontano”; deve cercare quindi di cogliere tutte le occasioni, opportune o non opportune, per testimoniare loro che, per avere un’esistenza piena di vita, felicità e gioia, bisogna svuotare il nostro cuore dall’ansia del possesso e scegliere ogni giorno di donare tutto noi stessi all’amore di Dio e del prossimo. Perderemo il controllo sulla nostra vita a causa del Vangelo ma troveremo tutto quello di cui abbiamo bisogno per vivere e, grazie alla gioia che potremo sperimentare, potremo salvare davvero la nostra anima.

C. APPROFONDIAMO: donare tutto se stessi per amore è l’unica scelta che abbiamo
Canzone: Tutto l’amore che ho  – Jovanotti (da Ora, Universal Music 2011)


Le meraviglie in questa parte di universo
Sembrano nate per incorniciarti il volto
E se per caso dentro al caos ti avessi perso
Avrei avvertito un forte senso di irrisolto

Un grande vuoto che mi avrebbe spinto oltre
Fino al confine estremo delle mie speranze
Ti avrei cercato come un cavaliere pazzo
Avrei lottato contro il male e le sue istanze

I labirinti avrei percorso senza un filo
Nutrendomi di ciò che il suolo avrebbe offerto
E a ogni confine nuovo io avrei chiesto asilo
Avrei rischiato la mia vita in mare aperto

Considerando che l'amore non ha prezzo
Sono disposto a tutto per averne un pò
Considerando che l'amore non ha prezzo
Lo pagherò offrendo tutto l'amore
Tutto l'amore che ho

Un prigioniero dentro al carcere infinito
Mi sentirei se tu non fossi nel mio cuore
Starei nascosto come molti dietro ad un dito
A darla vinta ai venditori di dolore

E ho visto cose riservate ai sognatori
Ed ho bevuto il succo amaro del disprezzo
Ed ho commesso tutti gli atti miei più puri

Considerando che l'amore non ha prezzo
Considerando che l'amore non ha prezzo
Sono disposto a tutto per averne un pò
Considerando che l'amore non ha prezzo
Lo pagherò offrendo tutto l'amore
Tutto l'amore che ho
Tutto l'amore che ho

Senza di te sarebbe stato tutto vano
Come una spada che trafigge un corpo morto
Senza l'amore sarei solo un ciarlatano
Come una barca che non esce mai dal porto

Considerando che l'amore non ha prezzo
Sono disposto a tutto per averne un pò
Considerando che l'amore non ha prezzo
Lo pagherò offrendo tutto l'amore

Tutto l'amore che ho
Tutto l'amore che ho
Tutto l'amore che ho
Tutto l'amore che ho
Tutto l'amore che ho

Film

La scelta – The choice è un film statunitense del 2016 diretto da Ross Katz e scritto da Bryan Sipe, basato sull'omonimo romanzo di Nicholas Sparks, uscito nel 2007, con la partecipazione di Benjamin Walker, Teresa Palmer, Maggie Grace, Alexandra Daddario, Tom Welling e Tom Wilkinson.
Trama 
Trevis è un giovane veterinario convinto di non essere destinato alle relazioni a lungo termine. Gabby è un’affascinante pediatra con tutte le carte in regola per fargli cambiare idea. Dopo un primo, burrascoso incontro, pian piano i due si innamorano e capiscono di non poter fare a meno l’uno dell’altra. Un giorno, però, la vita di lui subisce una drammatica svolta. Straziato dal dolore e dilaniato dai dubbi, Travis continua a porsi la stessa, angosciante domanda: fino a che punto si può arrivare per amore?
11.  GESU’, VERO ANIMATORE, ACCOMPAGNA L’UOMO A LIBERARSI DAI CONDIZIONAMENTI E DAI CONFORMISMI DEL SUO TEMPO PER SCEGLIERE LIBERAMENTE LA VIA DELLA LUCE E SCOPRIRE IL SENSO DELLA PROPRIA VITA
A. GESU’ ACCOMPAGNA L’UOMO A LIBERARSI DAI CONDIZIONAMENTI E DAI CONFORMISMI DEL SUO TEMPO PER SCEGLIERE LIBERAMENTE LA VIA DELLA LUCE E SCOPRIRE IL SENSO DELLA PROPRIA VITA (Gv 9, 1-41)

Gv 9, 1-7
1 Passando vide un uomo cieco dalla nascita 2 e i suoi discepoli lo interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché egli nascesse cieco?». 3 Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è così perché si manifestassero in lui le opere di Dio. 4 Dobbiamo compiere le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può più operare. 5 Finché sono nel mondo, sono la luce del mondo». 6 Detto questo sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco 7 e gli disse: «Va' a lavarti nella piscina di Sìloe (che significa Inviato)». Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva. 
Gesù è appena uscito dal tempio di Gerusalemme dopo un duro scontro con i dirigenti giudei, ma subito è pronto per un nuovo incontro, sempre da cuore a cuore. Niente può distogliere il Maestro dal suo desiderio di portare la luce nella vita di ogni uomo. Proprio fuori della porta del tempio si trova di fronte ad un mendicante, cieco dalla nascita. Probabilmente erano diversi anni che veniva a chiedere l’elemosina davanti al tempio e si sentiva totalmente dipendente dagli altri, senza alcuna dignità, senza poter comprendere veramente la realtà che si muoveva intorno a sè. Gesù si ferma ad osservarlo ed immediatamente i suoi discepoli lo interrogano su una convinzione diffusa nella società ebraica del tempo: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché egli nascesse cieco?». Si pensava infatti che la malattia e la sofferenza fossero sempre un castigo di Dio. Ma Gesù, anche in questa situazione, chiede ai suoi discepoli di cambiare mentalità, di guardare ogni uomo che incontriamo senza conformismi, pregiudizi o sovrastrutture, ma concentrandoci solo sul cuore della persona che si trova davanti a noi. Perché anche le situazioni di sofferenza e di malattia sono “preparate” perché si manifestino nella persona «le opere di Dio», se essa è pronta a scegliere la via della luce proposta da Cristo. Gesù ci ricorda che in ogni uomo il Signore ha seminato un germe di felicità, gioia e pienezza che attende solo di essere nutrito: dobbiamo solo credere in Lui e alle sue opere di luce che aspettano solo di essere rivelate, anche se intorno a noi, come aveva appena sperimentato Gesù nel tempio, ci sono solo insidie e tenebre: «Dobbiamo compiere le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può più operare». E il Maestro non tarda a darsi da fare per mettere in pratica le sue opere di luce: “sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: «Va' a lavarti nella piscina di Sìloe (che significa Inviato)». Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva”. Nella polvere divenuta fango c’era il suo alito vitale, capace di plasmare qualcosa di nuovo: l’uomo nuovo. Gesù nell’incontro con il cieconato ha subito intravisto nel suo cuore l’uomo nuovo che aspettava di “venire alla luce”. Il cieconato accoglie le parole e le opere di Gesù e si fida completamente di Lui: per la prima volta non è più completamente dipendente dagli altri ma comincia ad essere autonomo, a scegliere, con una sua dignità di persona. E subito si realizza un cambiamento nella sua vita: quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva.
Gv 9, 8-18

8 Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, poiché era un mendicante, dicevano: «Non è egli quello che stava seduto a chiedere l'elemosina?». 9 Alcuni dicevano: «È lui»; altri dicevano: «No, ma gli assomiglia». Ed egli diceva: «Sono io!». 10 Allora gli chiesero: «Come dunque ti furono aperti gli occhi?». 11 Egli rispose: «Quell'uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, mi ha spalmato gli occhi e mi ha detto: Va' a Sìloe e lavati! Io sono andato e, dopo essermi lavato, ho acquistato la vista». 12 Gli dissero: «Dov'è questo tale?». Rispose: «Non lo so». 13 Intanto condussero dai farisei quello che era stato cieco: 14 era infatti sabato il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. 15 Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come avesse acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha posto del fango sopra gli occhi, mi sono lavato e ci vedo». 16 Allora alcuni dei farisei dicevano: «Quest'uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri dicevano: «Come può un peccatore compiere tali prodigi?». E c'era dissenso tra di loro. 17 Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu che dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «È un profeta!». 18 Ma i Giudei non vollero credere di lui che era stato cieco e aveva acquistato la vista, finché non chiamarono i genitori di colui che aveva ricuperato la vista. 

Gesù esce di scena e a questo punto l’attenzione si concentra sul cieconato e su coloro stanno intorno a lui. Egli è subito pronto a testimoniare la verità: «Quell'uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, mi ha spalmato gli occhi e mi ha detto: Va' a Sìloe e lavati! Io sono andato e, dopo essermi lavato, ho acquistato la vista». Come spesso accade quando succedono eventi straordinari, intorno all’uomo comincia a crearsi un clima di dubbio e di diffidenza, nonostante che egli stesso affermi in modo netto: «Sono io!». Viene quindi portato dai farisei per un loro parere sull’accaduto e apprendiamo che la guarigione del cieconato è avvenuta nel giorno di sabato. Anche davanti a loro l’uomo ripete dettagliatamente come è avvenuto il miracolo, ma subito alcuni dei farisei sentenziano: «Quest'uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Ma altri dicevano: «Come può un peccatore compiere tali prodigi?». E l’evangelista registra che cresce il dissenso tra di loro al punto che arrivano a chiedere all’uomo cosa lui pensi di chi gli ha aperto gli occhi. E qui il cieconato fa un passo avanti nella consapevolezza e nell’autonomia e con decisione afferma «È un profeta!», cioè è un uomo inviato da Dio, perché solo un uomo di Dio può compiere un’opera di bene come quella che ha fatto Gesù: l’uomo, a differenza dei farisei, ha compreso davvero la realtà del segno ricevuto e il significato che Gesù ha voluto dare al sabato: un tempo di incontro vero e personale con Dio. Ma ai farisei la questione non torna, non rientra nei loro parametri e nei loro schemi religiosi e, piuttosto che guardare alla meraviglia che avevano davanti (e assumerne le conseguenze), arrivano a negare la verità e l’evidenza: «Ma i Giudei non vollero credere di lui che era stato cieco».
Gv 9, 19-34

19 E li interrogarono: «È questo il vostro figlio, che voi dite esser nato cieco? Come mai ora ci vede?». 20 I genitori risposero: «Sappiamo che questo è il nostro figlio e che è nato cieco; 21 come poi ora ci veda, non lo sappiamo, né sappiamo chi gli ha aperto gli occhi; chiedetelo a lui, ha l'età, parlerà lui di se stesso». 22 Questo dissero i suoi genitori, perché avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei avevano già stabilito che, se uno lo avesse riconosciuto come il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga. 23 Per questo i suoi genitori dissero: «Ha l'età, chiedetelo a lui!». 24 Allora chiamarono di nuovo l'uomo che era stato cieco e gli dissero: «Da' gloria a Dio! Noi sappiamo che quest'uomo è un peccatore». 25 Quegli rispose: «Se sia un peccatore, non lo so; una cosa so: prima ero cieco e ora ci vedo». 26 Allora gli dissero di nuovo: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?». 27 Rispose loro: «Ve l'ho già detto e non mi avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?». 28 Allora lo insultarono e gli dissero: «Tu sei suo discepolo, noi siamo discepoli di Mosè! 29 Noi sappiamo infatti che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia». 30 Rispose loro quell'uomo: «Proprio questo è strano, che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. 31 Ora, noi sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma se uno è timorato di Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. 32 Da che mondo è mondo, non s'è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. 33 Se costui non fosse da Dio, non avrebbe potuto far nulla». 34 Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e vuoi insegnare a noi?». E lo cacciarono fuori.

Vengono chiamati i genitori del cieconato e vengono interrogati dai dirigenti giudei. Ma essi hanno paura di “passare male” e di essere espulsi dalla sinagoga e quindi rispondo in modo diplomatico: «Sappiamo che questo è il nostro figlio e che è nato cieco; come poi ora ci veda, non lo sappiamo, né sappiamo chi gli ha aperto gli occhi; chiedetelo a lui, ha l'età, parlerà lui di se stesso». Non si sentono liberi di dire la verità e di affermare che il loro caro figlio ha ricevuto una grande grazia che gli ha donato una vita diversa. Si lasciano travolgere dalla paura e abbandonano il proprio figlio a sé stesso. Ecco che viene chiamato di nuovo il cieconato e i farisei tornano alla carica: «Da' gloria a Dio! Noi sappiamo che quest'uomo è un peccatore». Non gli chiedono, come avevano fatto prima, cosa pensano dell’uomo che lo ha guarito ma affermano in modo chiaro che Gesù è un peccatore. Ma a questo punto il cieconato dimostra di essere un uomo davvero libero nel cuore, capace di testimoniare in modo chiaro e preciso la verità e di interpretare la realtà vissuta nel suo significato più profondo. Infatti subito risponde: «Se sia un peccatore, non lo so; una cosa so: prima ero cieco e ora ci vedo». Ma i farisei ribattono: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?». E il cieconato con grande spontaneità: «Ve l'ho già detto e non mi avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?». A questo punto i dirigenti giudei, indispettiti, passano ad insultarlo: «Tu sei suo discepolo, noi siamo discepoli di Mosè! Noi sappiamo infatti che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia». E di fronte a questo atteggiamento di chiusura, il cieconato, con grande libertà di spirito, non può che smascherare l’inganno in cui sono caduti i farisei e gridare la sola e unica verità: «Proprio questo è strano, che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. Ora, noi sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma se uno è timorato di Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che mondo è mondo, non s'è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non fosse da Dio, non avrebbe potuto far nulla». Ecco che, quando la ragione è evidentemente sconfitta, non resta che la violenza dei potere che nega ogni evidenza e infatti i dirigenti giudei gli urlano: «Sei nato tutto nei peccati e vuoi insegnare a noi?». E lo cacciano fuori dal tempio. Non sappiamo cosa avrà provato l’uomo in quei momenti ma ci tornano alla mente le parole di Gesù che nel vangelo di Matteo afferma: «Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell'ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi». (Mt 10, 17-20).
Il cieconato ha finalmente scoperto dentro il proprio cuore la voce dello Spirito del Padre che gli dona dignità di persona e piena libertà di espressione di sé e di testimonianza. Ha scoperto la sua identità, e cioè cosa vuole essere nella sua vita, anche se adesso deve sperimentare una profonda solitudine, non potendo contare neppure sull’appoggio dei suoi genitori. Ora vede con chiarezza un’altra realtà: chi decide di seguire Gesù deve fare scelte radicali che spesso implicano anche profonde rotture con tutto quello che fino a quel momento era il proprio mondo che dava sicurezze (famiglia, comunità religiosa etc.). Scegliere Cristo significa, invece, andare controcorrente ed essere emarginati e perdere tante sicurezze umane.
Gv 9, 35-41

35 Gesù seppe che l'avevano cacciato fuori, e incontratolo gli disse: «Tu credi nel Figlio dell'uomo?». 36 Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». 37 Gli disse Gesù: «Tu l'hai visto: colui che parla con te è proprio lui». 38 Ed egli disse: «Io credo, Signore!». E gli si prostrò innanzi. 39 Gesù allora disse: «Io sono venuto in questo mondo per giudicare, perché coloro che non vedono vedano e quelli che vedono diventino ciechi». 40 Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: «Siamo forse ciechi anche noi?». 41 Gesù rispose loro: «Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: Noi vediamo, il vostro peccato rimane».
Ecco Gesù di nuovo di fronte all’uomo guarito, per un nuovo incontro da cuore a cuore. Il Maestro ha saputo della sua espulsione dalla sinagoga e gli dice: «Tu credi nel Figlio dell'uomo?». Egli risponde: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». E Gesù rivela: «Tu l'hai visto: colui che parla con te è proprio lui». L’uomo fa la sua sincera professione di fede: «Io credo, Signore!». E gli si prostrò innanzi». Prostrandosi davanti a Gesù il cieconato vuole esprimere al Maestro tutta la sua gratitudine per il dono ricevuto, non solo della vista, ma soprattutto della dignità di persona libera di poter esprimere quello che pensa e quello che sente. Il cieconato, che prima non riusciva a rendersi conto della realtà che si muoveva intorno a sè, adesso ne è pienamente consapevole ed è capace di fare scelte concrete per dare una direzione nuova e più vera alla sua esistenza, scegliendo di seguire Gesù, vero maestro di amore e di luce. E Gesù stesso non può che affermare: «Io sono venuto in questo mondo per giudicare, perché coloro che non vedono vedano e quelli che vedono diventino ciechi». Alcuni dei farisei che erano intorno a lui sentono queste sue parole e gli chiedono: «Siamo forse ciechi anche noi?». La risposta del Maestro è chiara ed esplicita: «Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: Noi vediamo, il vostro peccato rimane». Gesù vuole dimostrare ai farisei che chi, come il cieconato, sa di non vedere e di non capire la realtà, desidera e cerca nel suo cuore la luce che possa dare un senso pieno alla propria vita, mentre, chi, come loro, si sente già a posto, non ha nulla da imparare e da capire e non cerca nella sua vita la luce che scalda il cuore, resterà purtroppo nelle tenebre, nella chiusura e nel peccato. Non è una condanna ma solo un invito pressante ad una conversione della propria vita al messaggio d’amore del Padre che Gesù rende visibile per ogni uomo.
B. GESU’ VERO ANIMATORE

Quante volte ci capita di sentire adulti affermare in modo risoluto che i giovani, anche quelli che gravitano in qualche modo intorno alla parrocchia, sono apatici, senza interessi, senza passioni, sono spesso condizionati dai pari, dalle mode e dai messaggi che arrivano dai social network e non sanno comprendere la realtà che si muove intorno a loro. Ma è proprio sempre così? O siamo noi adulti che, di fronte a qualche comportamento “anticonformista” di qualche giovane, subito siamo pronti a sentenziare come i farisei con Gesù nell’episodio del cieconato: «Questo ragazzo non è un vero cristiano, perché non rispetta le regole della Chiesa»?
1. Gesù, nel suo incontro con il cieconato, ci suggerisce un approccio diverso al mondo giovanile, specialmente per noi animatori di gruppi di ragazze e ragazzi. 
Innanzitutto Gesù ci chiede di avere una mentalità aperta, guardando ad ogni ragazzo che ci è affidato senza conformismi, pregiudizi o sovrastrutture, ma concentrandoci solo sul cuore della persona che si trova davanti a noi. Ma soprattutto dobbiamo imparare ad avere uno sguardo lungo, che vede lontano, perché il Signore ha seminato in ogni ragazzo un germe di felicità, gioia e pienezza che attende solo di essere nutrito da una relazione sincera e costante, fatta di accoglienza e rispetto. 
Gesù nell’incontro con il cieconato ha intravisto nel suo cuore l’uomo nuovo che aspettava di “venire alla luce”. Il cieconato ha accolto le parole di Gesù e si è fidato completamente di Lui: per la prima volta non si è più sentito completamente dipendente dagli altri ma ha cominciato ad essere autonomo, a scegliere, con una sua dignità di persona. E subito si è realizzato un cambiamento nella sua vita. Allo stesso modo dobbiamo comportarci noi animatori nei confronti dei ragazzi a noi affidati: dobbiamo intravedere in ogni ragazzo l’enorme potenzialità di luce che abita nel suo cuore e nella sua anima e, con pazienza e fiducia, sostenere il processo di crescita e di autonomia di ognuno di essi in modo che i ragazzi possano progressivamente maturare e diventare persone con una propria dignità e con una propria identità particolare e distinta da tutti gli altri.
2. Gesù utilizza tutta la sua energia e tutto il suo impegno per mettere in pratica per il cieconato le sue opere di luce: “sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: «Va' a lavarti nella piscina di Sìloe (che significa Inviato)». Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva”.
Così siamo chiamati a fare anche noi animatori. Dobbiamo utilizzare tutte le nostre energie, creatività, intelligenza e sensibilità per costruire percorsi ed itinerari di crescita che, nel confronto costante con la Parola di Dio e con la realtà di tutti i giorni, possano aiutare i ragazzi a crescere serenamente, a scoprire ed essere contenti della propria identità e della propria vocazione (cioè cosa si vuole essere nella propria vita),  e, così come ha fatto il cieconato alla fine dell’incontro con Gesù, a manifestare con gioia tutta la gratitudine per i grandi doni ricevuti dal Signore, in primis quello della dignità di persona, libera di poter esprimere quello che si pensa e quello che si sente. Come il cieconato, che prima non riusciva a rendersi conto della realtà che si muoveva intorno a lui, e, dopo l’incontro con Gesù, ne diventa pienamente consapevole e si sente capace di fare scelte concrete per dare una direzione nuova e più vera alla sua esistenza, così sarà dei ragazzi che saranno accompagnati ed amati dai propri animatori. Essi finiranno per scegliere liberamente di seguire Gesù, vero maestro di amore e di luce, anche se saranno chiamati a fare scelte controcorrente, che talvolta possano far sperimentare solitudine ed emarginazione, perché implicano sovente profonde rotture con tutto quello che fino a quel momento era il mondo delle loro sicurezze (famiglia, amici, compagni di classe etc.).
C. APPROFONDIAMO: dal buio dell’esistenza alla gioia della vita per cambiare il mondo e per scegliere di lottare per la giustizia
Canzone: Ti penso e cambia il mondo  – Adriano Celentano (da Facciamo finto che sia vero, Clan Celentano 2012)

Affamati come lupi
Viviamo in crudeltà
E tutto sembra perso
In questa oscurità

All'angolo e indifeso
Ti cerco accanto a me
Da soli gli occhi non vedono

Ti penso e cambia il mondo
Le voci intorno a me
Cambia il mondo
Vedo oltre quel che c'è

Vivo e affondo
E l'inverno è su di me
Ma so che cambia il mondo
Se al mondo sto con te

C'è una strada in ogni uomo
Un'opportunità
Il cuore è un serbatoio
Di rabbia e di pietà

Credo solo al tuo sorriso
Nel senso che mi dà
Da soli gli occhi non vedono

Ti penso e cambia il mondo
Le voci intorno a me
Cambia il mondo
Vedo oltre quel che c'è

Vivo e affondo
E l'inverno è su di me
Ma so che cambia il mondo
Se al mondo sto con te

Io sono qui ti aspetto qui
Oltre il buio mi vedrai
Saprò difenderti, proteggerti
E non stancarmi mai

Acqua nel deserto, ti troverò
Dormi e si vedrà
Ti sentirai accarezzar

Ti penso e cambia il mondo
Le facce intorno a me
Cambia il mondo
Vedo oltre quel che c'è

Vivo e affondo
E l'inverno è su di me
Ma so che cambia il mondo
Se al mondo sto con te

Io sono qui, ti aspetto qui
Oltre il buio mi vedrai
Saprò difenderti, proteggerti
E non stancarmi mai

Acqua nel deserto, ti troverò
Dormi e si vedrà
Ti sentirai accarezzar

Ti penso e cambia il mondo
Le voci intorno a me
Cambia il mondo
Vedo oltre quel che c'è

Vivo e affondo
E l'inverno è su di me
Ma so che cambia il mondo
Se al mondo sto con te

Film

Erin Bronkovich – Forte come la verità è un film statunitense del 2000 diretto da Steven Soderbergh, con Julia Roberts, che vinse, oltre al Premio Oscar, anche il Golden Globe per la migliore attrice in un film drammatico 2001 e il Premio BAFTA alla migliore attrice protagonista tra i numerosi riconoscimenti cinematografici per tale interpretazione.
Trama 
Una vera donna. Una vera storia. Un vero trionfo. Erin Bronkovich è una giovane madre che decide di combattere per la giustizia con tutti i mezzi a sua disposizione. Convince il suo datore di lavoro Ed Masry ad assumerla e mettere in piedi una monumentale causa contro una gigantesca azienda chimica. La scelta difficile di una donna sola contro gli affari e il potere, che è riuscita a mettere in ginocchio un’imponente compagnia americana.
12.  GESU’, VERO ANIMATORE, INSEGNA A VALUTARE LA PERSONE A PARTIRE DALLA PROPRIA SITUAZIONE DI VITA, ALLA RICERCA DEI VERI SEGNI DELLA FEDE E DELL’AMORE
A. GESU’ INSEGNA A VALUTARE LA PERSONE A PARTIRE DALLA PROPRIA SITUAZIONE DI VITA, ALLA RICERCA DEI VERI SEGNI DELLA FEDE E DELL’AMORE (Mc 12, 41-44)

Mc 12, 41-42

41 E sedutosi di fronte al tesoro, osservava come la folla gettava monete nel tesoro. E tanti ricchi ne gettavano molte. 42 Ma venuta una povera vedova vi gettò due spiccioli, cioè un quattrino. 

Ci troviamo, a mio avviso, davanti ad una delle pagine più belle del Vangelo, dove possiamo davvero incontrare la fede e l’amore “allo stato puro”, dove niente è apparenza e tutto è sostanza. Accostiamoci a questa preziosa perla con grande attenzione e desiderio di imparare ancora una volta dal Maestro.
Siamo di nuovo a Gerusalemme e Gesù si trova seduto davanti alla sala del tesoro, dove c’erano tre cassette in cui i fedeli depositavano le loro offerte per il tempio. Egli osserva i ricchi gettare molte monete nel tesoro, probabilmente anche per farsi vedere generosi. Ma all’improvviso si avvicina anche una povera vedova che, forse un po’ vergognandosi, può gettare nella cassetta solo due monetine di rame, cioè un quattrino, che è la più piccola moneta romana. Meno non poteva dare. Ma Gesù capisce subito che la povera vedova ha donato più di tutti gli altri perché Gesù guarda al cuore delle persone che incontra, anche senza parlarci personalmente. Si rende conto che quest’azione della donna anziana non doveva passare sotto silenzio, ma meritava di essere considerata e valutata in tutta la sua straordinaria grandezza. 
Mc 12, 43-44

43 Allora, chiamati a sé i discepoli, disse loro: «In verità vi dico: questa vedova ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. 44 Poiché tutti hanno dato del loro superfluo, essa invece, nella sua povertà, vi ha messo tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».

Gesù chiama subito i suoi discepoli e vuole cogliere l’occasione per comunicare loro le sue riflessioni ma soprattutto un insegnamento fondamentale. Il Maestro sottolinea («In verità vi dico ») che «questa vedova ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Poiché tutti hanno dato del loro superfluo, essa invece, nella sua povertà, vi ha messo tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere». Gesù vuole mettere in evidenza che nel valutare le persone non si devono usare schemi assoluti, che misurano in modo uguale qualsiasi persona. Chiunque, guardando quella scena, avrebbe affermato, con assoluta certezza, che erano stati i ricchi ad aver donato di più. E invece, anche in questa vicenda, Gesù insegna a cambiare mentalità e a guardare il cuore delle persone: si deve vedere la condizione specifica della persona, le sue qualità e i suoi limiti, ma soprattutto la sua storia e la sua situazione particolare. Don Lorenzo Milani, il priore di Barbiana, qualche anno dopo affermava proprio questo concetto: “Non c'è nulla che sia ingiusto quanto far parti uguali fra disuguali”. Quello che appare pochissimo per molti, invece ha un valore enorme per il Maestro, perché la povera vedova ha donato tutto quello che aveva per vivere: ha rinunciato a tutte le sue sicurezze umane per affidarle alla misericordia del Signore. I ricchi hanno rinunciato a poco mentre la donna ha donato tutta se stessa al Padre perché quel piccolo dono potesse dare vita ad altri. Come avevamo detto Gesù ha incontrato nella povera vedova la vera fede di chi si affida totalmente alla Provvidenza e l’amore “allo stato puro” che è capace di superare ogni sicurezza umana per scaldare il cuore di chi si trova nel bisogno. Essa ha davvero in sé l’amore di Dio e del prossimo.
B. GESU’ VERO ANIMATORE

Molto spesso nelle parrocchie si valutano i comportamenti dei ragazzi tenendo conto di parametri e schemi assoluti: “quel giovane ha fatto quella brutta azione e quindi è una cattiva persona da evitare o comunque da riprendere!” oppure “quel ragazzo è un musone, non dice quasi nulla e gli piace solo ridere!”. O ancora “quel giovane ha dato una mano a raccogliere le offerte e promette bene”. Gesù però ci insegna che dobbiamo cambiare atteggiamento. Nel nostro servizio di animazione  dobbiamo innanzitutto cercare di incontrare i ragazzi, mettendoci accanto al loro cuore così come ha fatto il Maestro con la povera vedova. Dobbiamo imparare a  valutare i ragazzi a noi affidati, cercando di conoscere la loro storia e le loro qualità e osservando con grande attenzione la loro situazione particolare e specifica: la famiglia da cui provengono, il loro andamento e inserimento scolastico e la qualità delle relazioni che sperimentano negli altri ambiti di vita (amici, sport, musica etc.). 
Solo entrando a contatto diretto con la loro condizione di vita potremo comprendere davvero cosa si muove nel loro cuore, quali sono le loro intenzioni e le motivazioni profonde che determinano certi atteggiamenti, che, ai più, appaiono spesso strani, inspiegabili o da condannare. L’animatore deve sempre contestualizzare e relativizzare i comportamenti di ogni singolo ragazzo, cercando connessioni e spiegazioni con la propria specifica situazione di vita, sempre con l’obiettivo di costruire ed offrire occasioni ed esperienze e che possano aiutare i giovani ad avere maggiore consapevolezza di sé ed a scegliere in modo più responsabile chi vogliono essere e cosa vogliono diventare. Se non siamo attenti a certi segni possiamo correre il rischio di non riconoscere quando un ragazzo dona tutto se stesso in una particolare situazione, e finiamo per dilapidare un prezioso patrimonio di bene che potrebbe determinare una traiettoria diversa nell’esistenza di quel giovane.
C. APPROFONDIAMO: imparare a stare accanto ai giovani scoprendo la vera umanità e costruendo percorsi di vita e d’amore
Canzone: Essere umani  – Marco Mengoni (da Parole in circolo, Sony Music 2015)


Oggi la gente ti giudica
Per quale immagine hai
Vede soltanto le maschere
E non sa nemmeno chi sei

Devi mostrarti invincibile
Collezionare trofei
Ma quando piangi in silenzio
Scopri davvero chi sei

Credo negli esseri umani
Credo negli esseri umani
Credo negli esseri umani
Che hanno coraggio
Coraggio di essere umani

Credo negli esseri umani
Credo negli esseri umani
Credo negli esseri umani
Che hanno coraggio
Coraggio di essere umani

Prendi la mano e rialzati
Tu puoi fidarti di me
Io sono uno qualunque
Uno dei tanti, uguale a te

Ma che splendore che sei
Nella tua fragilità
E ti ricordo che non siamo soli
A combattere questa realtà

Credo negli esseri umani
Credo negli esseri umani
Credo negli esseri umani che hanno coraggio
Coraggio di essere umani

Credo negli esseri umani
Credo negli esseri umani
Credo negli esseri umani che hanno coraggio
Coraggio di essere umani

Essere umani

L'amore, amore, amore
Ha vinto, vince, vincerà
L'amore, amore, amore
Ha vinto, vince, vincerà

L'amore, amore, amore
Ha vinto, vince, vincerà
L'amore, amore, amore
Ha vinto, vince, vincerà

Credo negli esseri umani
Credo negli esseri umani
Credo negli esseri umani
Che hanno coraggio
Coraggio di essere umani

Credo negli esseri umani
Credo negli esseri umani
Credo negli esseri umani
Che hanno coraggio
Coraggio di essere umani

Oh, oh, oh
Essere umani

Oh, oh, oh
Essere umani

Film

Freedon Writers è un film statunitense del 2007 diretto da Richard LaGravenese, tratto dal libro The Freedom Writers Diary: How a Teacher and 150 Teens Used Writing to Change Themselves and the World Around Them.
Trama 
Hilary Swank è la protagonista di questa coinvolgente storia popolata da ragazzi di città indisciplinati e a rischio – e da un’insegnante in grado di dar loro l’unica cosa di cui hanno veramente bisogno: la possibilità di esprimersi. Gettata in una realtà scolastica pericolosa e lacerata dalla violenza e dalle tensioni razziali, l’insegnante Erin Gruwell si batte contro un sistema negligente per far sì che la scuola e lo studio diventino importanti nella vita dei suoi studenti. E così, raccontando le loro stesse storie, e ascoltando le storie degli altri, questi ragazzi teoricamente “irrecuperabili” scopriranno il potere della tolleranza, metteranno ordine nelle loro vite spezzate e riusciranno a cambiare il mondo.
13. GESU’, VERO ANIMATORE, AMA I SUOI DISCEPOLI FINO ALLA FINE,  ACCETTANDO LA SOLITUDINE DI NON SENTIRSI CAPITO
A. GESU’ AMA I SUOI DISCEPOLI FINO ALLA FINE, ACCETTANDO LA SOLITUDINE DI NON SENTIRSI CAPITO (Gv 13, 1-17)

Gv 13, 1-11

1 Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. 2 Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, 3 Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, 4 si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. 5 Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio di cui si era cinto. 6 Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». 7 Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo». 8 Gli disse Simon Pietro: «Non mi laverai mai i piedi!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». 9 Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!». 10 Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti». 11 Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete mondi».

Siamo all’Ultima Cena di Gesù con i suoi discepoli. Si percepisce subito quanto il suo cuore sia profondamente oppresso dalla delusione di sentirsi tradito da uno dei suoi («quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo», «sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «non tutti siete mondi»). Tutto si svolge sotto la cappa pesante del tradimento! Ma non c’è solo questo a rendere il cuore di Gesù colmo di tristezza: egli è pienamente consapevole di quello che lo aspetta (la sua “ora”: «sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre», «sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava»), ma soprattutto sa che quanto sta compiendo non sarà compreso dai suoi discepoli e infatti a Pietro risponde: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo». Solo dopo la resurrezione e il dono dello Spirito Santo, i Dodici potranno capire il senso profondo del gesto che Gesù sta per fare nei loro confronti. E solo Giovanni, che è presente alla cena, potrà raccontarne fino in fondo tutti gli attimi di questo congedo di Gesù dal mondo. Il Maestro, provando una profonda solitudine interiore, si rende conto che i suoi discepoli non percepiscono le vere motivazioni delle sue azioni e soprattutto il suo stato d’animo; ma, nonostante la profonda prostrazione della sua anima, Gesù vuole comunicare tutto ciò che contiene la pienezza del suo cuore: «dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine». Egli ha amato teneramente ciascuno di loro dal momento del loro incontro (e forse anche prima) e vuole continuare a trasmettere il suo amore fino all’ultimo momento della sua vita. Egli aveva deciso che questo era l’ultimo ricordo che doveva restare ai suoi discepoli: nonostante che fosse attanagliato dalla tristezza, il suo cuore era così colmo d’amore per loro che voleva manifestarglielo in modo estremo e totale. E così, «mentre cenavano, Gesù …. si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio di cui si era cinto». E’ il servizio degli schiavi non ebrei quello che Gesù compie. In sostanza il Maestro vuole che i suoi discepoli, ricordandosi di questo gesto di servizio durante l’Ultima Cena, arrivino a percepire il grande amore che abitava nel suo cuore. Il gesto serve da segno per la comprensione del profondo sentimento vissuto da Gesù per ciascuno di loro. 
Gv 13, 12-17

12 Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Sapete ciò che vi ho fatto? 13 Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. 14 Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. 15 Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. 16 In verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha mandato. 17 Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica. 

E per permettere ai suoi discepoli di fissare i contenuti del suo gesto, Gesù si siede e domanda loro: «Sapete ciò che vi ho fatto?». E alla fine della spiegazione precisa: «Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica». Gesù così chiarisce: «Se volete essere felici (beati) nella vostra vita seguite il mio esempio e fate quello che ho fatto io». La beatitudine non è legata al parlare ma al fare: l’amore va vissuto donando tutto se stessi agli altri e mettendosi a servizio del proprio prossimo, senza se e senza ma. E su questo si deve costruire la comunità dei discepoli di Gesù. Ma Egli vuole essere il primo nell’amore, non vuole imporre un comandamento che non abbia vissuto per primo.
B. GESU’ VERO ANIMATORE

Non è infrequente che un animatore sperimenti i sentimenti che ha vissuto Gesù nell’ultima cena: egli, come il Maestro, ama con tutto il proprio cuore ogni ragazzo che gli è stato affidato, ma tante volte i suoi gesti e i suoi interventi non sono compresi dai ragazzi e, in alcuni casi, neanche dagli altri animatori che gestiscono con lui questo servizio. La solitudine di non essere capiti nelle proprie intenzioni profonde è uno dei tratti caratteristici dell’animatore. Ma egli è chiamato ad amare i suoi ragazzi, sempre e comunque, con un atteggiamento di accoglienza, di benevolenza e di pazienza; l’animatore, come sapeva Gesù nei confronti dei suoi discepoli, è consapevole che i ragazzi, quando saranno più avanti negli anni, capiranno le motivazioni delle sue scelte e del suo operato, anche se adesso non sembrano accorgersi di molto. L’animatore deve dimostrare ai ragazzi, con il proprio esempio e con la propria testimonianza costante e disinteressata, che egli è disposto a mettersi a loro servizio in ogni occasione, opportuna e non. Specialmente con il suo sorriso che esprime la gioia di incontrarsi. I ragazzi devono sempre percepire che l’animatore dona tutto sé stesso per il loro bene, per vederli crescere sereni e felici. L’animatore non si risparmia mai perché sa che è in gioco la felicità dei suoi ragazzi, ma vive questo suo servizio con i piedi ben piantati per terra, accogliendo anche i momenti di delusione, tristezza e solitudine, perché sa che l’amore che abita il suo cuore resterà per sempre per la vita dei suoi ragazzi.  
C. APPROFONDIAMO: l’amore con l’amore si paga, in prima persona
Canzone: L’amore con l’amore si paga  – Fiorella Mannoia (da Certe piccole voci, Sony Music 1999)

L'amore con l'amore si paga
L'amore con l'amore si paga
L'amore con l'amore si paga
L'amore con l'amore

Ho lacrime da donna
Cosmetiche e severe
E lacrime da uomo
Profonde e non meno sincere

E continuo a bussare alla porta di Dio
E continuo a bussare alla porta di Dio
A passo di cane alla porta di Dio
A passo di cane alla porta di Dio

Chi non ha scarpe non ha ragione mai
Chi non ha scarpe non ha padroni rispondo io
Chi non ha scarpe non ha scarpe allora
Chi non ha scarpe non ha scarpe

Vengo a vedere per l'ultima volta
Il mio grande amore
Vengo a trovare per l'ultima volta
Il mio compositore
Cuore di latta che non hai fatto che guai
Cuore meschino che non hai fatto che guai

Col mio sguardo diritto
E I miei occhi speciali
Come una vedova di vent'anni che vuole sapere
Una puttana di trent'anni che vuole vedere
All'estremo limite del vero
All'estremo limite del vero c'è

Che l'amore con l'amore si paga
Che l'amore con l'amore si paga
L'amore con l'amore si paga
L'amore con l'amore

O Capitano Mio Capitano
Anche se il viaggio è finito
Sento ancora tempesta annunciare
E le donne esultare
Le campane suonare
E altre inutili parole d'amore

O Capitano Mio Capitano
È che non posso lasciare
Che nemmeno un sogno scivoli via
Sotto nuove bandiere
Ancora giorni e sere
Per il tempo che ha l'anima mia
E per me

Orecchie d'asino
In questo entroterra umido
Vince chi dimentica
Vince chi dimentica

L'innamorato perpetuo
Scrive la sua ultima lettera alla luna
Dall'orizzonte degli eventi
Fa l'elogio del peccato e del peccatore
Quante inutili parole d'amore
Quante inutili parole
Quante inutili parole d'amore
Quante inutili parole

E l'amore con l'amore si paga
E l'amore con l'amore si paga
L'amore con l'amore si paga
L'amore con l'amore

Ho lacrime da donna
Cosmetiche e severe
E lacrime da uomo
D'amore, direi

Io continuo a bussare alla porta di Dio
E continuo a bussare alla porta di Dio

Film

A civil action è un film statunitense è un film del 1998 diretto da Steven Zaillian, basato su un fatto realmente accaduto e descritto in un libro di Jonathan Harr. E’ intepretato da John Travolta.
Trama 
Jan Schlictmann è un avvocato specializzato in lesioni personali, cinico e molto costoso, che accetta di occuparsi solamente dei casi che trattano grandi risarcimenti e che possono essere risolti con sicuri accordi amichevoli. Sebbene il suo ultimo caso all’inizio sembri semplice, Schlictmann presto rimane intrappolato in una epica battaglia legale… in cui metterà in gioco la sua carriera, la sua reputazione e tutto quello che possiede per difendere i diritti dei suoi clienti!
14.  GESU’, VERO ANIMATORE, E’ SEMPRE PRONTO A PERDONARE E A DARE UNA NUOVA OCCASIONE DI SALVEZZA A CHI SI APRE ALLA SUA PAROLA
A. GESU’ E’ SEMPRE PRONTO A PERDONARE E A DARE UNA NUOVA OCCASIONE DI SALVEZZA A CHI SI APRE ALLA SUA PAROLA (Lc 23, 33-43)

Lc 13, 33-38

33 Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l'altro a sinistra. 34 Gesù diceva: «Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno». Dopo essersi poi divise le sue vesti, le tirarono a sorte. 35 Il popolo stava a vedere, i capi invece lo schernivano dicendo: «Ha salvato gli altri, salvi se stesso, se è il Cristo di Dio, il suo eletto». 36 Anche i soldati lo schernivano, e gli si accostavano per porgergli dell'aceto, e dicevano: 37 «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». 38 C'era anche una scritta, sopra il suo capo: Questi è il re dei Giudei.
Siamo giunti sul Golgota, al termine del nostro cammino. Gesù è arrivato al culmine del dono della sua vita, viene inchiodato sulla croce e deve affrontare indicibili sofferenze. Oltre all’insostenibile dolore fisico egli deve subire anche gli insulti e gli scherni dei capi giudei e dei soldati presenti e, come spesso accade, pure la totale indifferenza del popolo («Il popolo stava a vedere»). Gesù prova una solitudine terribile e il suo cuore sta subendo una profondissima prostrazione, ma il suo amore è così grande che, nonostante tutto quello che è costretto a sopportare, l’unico suo pensiero è sempre e solo il perdono («Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno»). Tutto sembra distrarlo e portarlo a pensare al dolore e alle violenze fisiche e psicologiche che sta affrontando, ma Gesù vuole mantenere il suo cuore dentro l’amore del Padre e continua a pensare soltanto al bene del suo prossimo (i giudei, i soldati, il popolo): prova una profonda pena per loro e prega il Padre di non imputare loro questa colpa, perché non si rendono davvero conto di quello che stanno facendo. Gesù sa che i presenti che lo insultano e lo scherniscono sono come annebbiati da chi sta “lavorando” per mezzo di loro.
Lc 13, 33-38

39 Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi!». 40 Ma l'altro lo rimproverava: «Neanche tu hai timore di Dio e sei dannato alla stessa pena? 41 Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male». 42 E aggiunse: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno». 43 Gli rispose: «In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso».
Anche uno dei malfattori inizia ad insultarlo, ma in realtà vediamo che la frase che gli rivolge non è altro che l’ultima tentazione che Satana gli presenta davanti: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi!». Quindi scendi dalla croce e salva anche noi! Ma questo vorrebbe dire non accettare il piano di salvezza desiderato e voluto dal Padre. Gesù, ancora una volta così come aveva fatto anche davanti a Erode e Pilato, non ribatte alle provocazioni del demonio perché Egli sa che il Padre è sempre con lui. E infatti, nonostante il crescere degli insulti e degli scherni, ecco giungere a Gesù una piccola ma fondamentale consolazione. L’altro malfattore reagisce testimoniando la verità e riconoscendo con onestà il proprio peccato e il proprio errore: «Neanche tu hai timore di Dio e sei dannato alla stessa pena? Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male». Ed ecco una “dolce carezza” per il cuore sofferente del Maestro: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno».
Vedendo Cristo in croce torna alla mente il passo di Mt 12, 18-20 (citazione di Isaia 42): «Ecco il mio servo, che io ho scelto; il mio amato, nel quale ho posto il mio compiacimento. Porrò il mio spirito sopra di lui e annuncerà alle nazioni la giustizia. Non contesterà né griderà né si udrà nelle piazze la sua voce. Non spezzerà una canna già incrinata, non spegnerà una fiamma smorta, finché non abbia fatto trionfare la giustizia». Gesù, con meravigliosa delicatezza, non spezza una canna già incrinata e non spenge una fiamma smorta. Egli capisce che il “buon ladrone” ha aperto il suo cuore alla fede in Lui e all’amore del Padre e subito, con le sue ultime forze, gli risponde: «In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso». Cristo è sempre pronto ad accogliere ogni minimo spiraglio di conversione dell’uomo, in qualsiasi momento della sua vita ciò avvenga. La porta del perdono è sempre aperta e Gesù è sempre disposto a dare una nuova opportunità di cambiamento a chi chiede aiuto e dimostra la buona volontà di voler dare una direzione diversa alla sua esistenza e di seguire la Parola di Dio. 
B. GESU’ VERO ANIMATORE

Cosa può insegnare ad un animatore di un gruppo giovanile il comportamento tenuto da Gesù sulla croce nei confronti dei capi dei giudei, dei soldati, del popolo e poi anche dei due malfattori? Ne emergono un paio di possibili spunti:
1. Talvolta nelle comunità parrocchiali si sviluppano conflitti tra credenti per le questioni più disparate e qualche volta anche gli animatori devono affrontare accese contestazioni nei loro confronti per le scelte pastorali messe in campo con i propri ragazzi. Queste situazioni sovente causano un profondo turbamento nel cuore di un animatore e qualche volta capita di provare sentimenti di delusione e di sofferenza perché ci si sente accusati e attaccati ingiustamente. Come reagire davanti a chi ci manda messaggi di sfida? Come ha fatto Gesù, non bisogna ribattere alle provocazioni ma solo continuare a porre completa fiducia nel Padre, perché ogni animatore è consapevole che non tarderà ad arrivare la consolazione che anche Cristo ha sperimentato sulla croce. Non siamo mai soli e il Signore è sempre accanto a noi in ogni momento della nostra vita. E anche in queste situazioni difficili possiamo sperimentarlo. E chiedendo con insistenza l’aiuto del Padre riusciremo piano piano a trovare la strada giusta per “risolvere” pacificamente ogni conflitto intorno a noi.
2. Nel nostro servizio di animazione ci capita qualche volta di pensare, specie quando nelle attività di gruppo le cose non sembrano funzionare e tutti i nostri sforzi appaiono vani, che qualche ragazzo sia inguaribile, “senza speranza”. Ma non dobbiamo dubitare della potenza dell’amore di Dio per l’uomo, per ogni uomo, specie di quelli in formazione. Come Cristo con il “buon ladrone”, dobbiamo essere sempre pronti ad accogliere ogni minimo spiraglio di cambiamento nel comportamento dei ragazzi, specialmente nella preadolescenza e nell’adolescenza, dove la volubilità umorale è all’ordine del giorno. La porta del perdono deve essere sempre spalancata (anche di fronte alle intemperanze scomposte di qualche ragazzo) e un animatore, instancabilmente, deve proporre occasioni che un giovane possa cogliere per cambiare atteggiamento e dare una direzione diversa alla propria esistenza. Nell’esperienza di un animatore non mancano inevitabilmente momenti di fatica, scoraggiamento e delusione, ma i sentimenti di pessimismo, rassegnazione e disillusione non devono mai albergare nella sua mente e nel suo cuore, perché la nostra speranza è riposta nell’amore del Padre che mai tradisce ed sempre è pronto a suscitare meraviglie anche nei ragazzi “più difficili”, le cui vite, toccate dalla Parola di Dio, spesso fioriscono in esistenze piene di luce e gioia. E ogni animatore può testimoniare con stupore che, anche nell’educazione dei giovani, “nulla è impossibile a Dio”.
C. APPROFONDIAMO: «Io nel vedere quest'uomo che muore, Madre, io provo dolore. Nella pietà che non cede al rancore, Madre, ho imparato l'amore». Perdonare sempre e comunque e dare sempre una nuova chance di conversione al prossimo
Canzone: Il testamento di Tito  – Fabrizio De Andrè (da La Buona Novella, Produttori Associati 1970)

Non avrai altro Dio all'infuori di me
Spesso mi ha fatto pensare
Genti diverse venute dall'est
Dicevan che in fondo era uguale

Credevano a un altro diverso da te
E non mi hanno fatto del male
Credevano a un altro diverso da te
E non mi hanno fatto del male

Non nominare il nome di Dio
Non nominarlo invano
Con un coltello piantato nel fianco
Gridai la mia pena e il suo nome

Ma forse era stanco, forse troppo occupato
E non ascoltò il mio dolore
Ma forse era stanco, forse troppo lontano
Davvero lo nominai invano

Onora il padre, onora la madre
E onora anche il loro bastone
Bacia la mano che ruppe il tuo naso
Perché le chiedevi un boccone

Quando a mio padre si fermò il cuore
Non ho provato dolore
Quanto a mio padre si fermò il cuore
Non ho provato dolore

Ricorda di santificare le feste
Facile per noi ladroni
Entrare nei templi che rigurgitan salmi
Di schiavi e dei loro padroni

Senza finire legati agli altari
Sgozzati come animali
Senza finire legati agli altari
Sgozzati come animali

Il quinto dice non devi rubare
E forse io l'ho rispettato
Vuotando, in silenzio, le tasche già gonfie
Di quelli che avevan rubato

Ma io, senza legge, rubai in nome mio
Quegli altri nel nome di Dio
Ma io, senza legge, rubai in nome mio
Quegli altri nel nome di Dio

Non commettere atti che non siano puri
Cioè non disperdere il seme
Feconda una donna ogni volta che l'ami
Così sarai uomo di fede

Poi la voglia svanisce e il figlio rimane
E tanti ne uccide la fame
Io, forse, ho confuso il piacere e l'amore
Ma non ho creato dolore

Il settimo dice non ammazzare
Se del cielo vuoi essere degno
Guardatela oggi, questa legge di Dio
Tre volte inchiodata nel legno

Guardate la fine di quel nazzareno
E un ladro non muore di meno
Guardate la fine di quel nazzareno
E un ladro non muore di meno

Non dire falsa testimonianza
E aiutali a uccidere un uomo
Lo sanno a memoria il diritto divino
E scordano sempre il perdono

Ho spergiurato su Dio e sul mio onore
E no, non ne provo dolore
Ho spergiurato su Dio e sul mio onore
E no, non ne provo dolore

Non desiderare la roba degli altri
Non desiderarne la sposa
Ditelo a quelli, chiedetelo ai pochi
Che hanno una donna e qualcosa

Nei letti degli altri già caldi d'amore
Non ho provato dolore
L'invidia di ieri non è già finita
Stasera vi invidio la vita

Ma adesso che viene la sera ed il buio
Mi toglie il dolore dagli occhi
E scivola il sole al di là delle dune
A violentare altre notti

Io nel vedere quest'uomo che muore
Madre, io provo dolore
Nella pietà che non cede al rancore
Madre, ho imparato l'amore

Film

In my country è un film statunitense del 2004  diretto da John Boorman con Samuel L. Jackson e Juliette Binoche. La sceneggiatura è basata sulle memorie di Antjie Krog, Terra del mio sangue.
Trama 
Sullo sfondo delle udienze della Commissione sulla Verità e Riconciliazione del Sudafrica, il giornalista del Whasington Post Langston Whitifield incontra Anna Malan, una poetessa Afrikaans che segue le udienze per conto di una radio sudafricana.
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